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STORIA 

DELLE MISSIONI APOSTOLICHE 
dello stato del CHILB. 


LIBRO QUARTO 

DILLE MISSIONI ESISTENTI IN VALDITU , 

E IN CI1ILOE* , E DEL RiTOANO DI 
MONSIGNOR MUZl A ROMA . 

' CAPITOLO I. 

Descrizione di Valdivia , e di Chiloè , 
e delle loro case di Missione. 

Xja citta di Valdiria fu fondata nel i55a dal Ca« 
pitano Generale delle truppe Spagnuole Don Pie- 
tro Yaldivia, il quale sebbene avesse stabilito per 
Metropoli della Colonia la citta di Sanljago ; ciò 
aon ostante si mostrava piu propenso per Valdi- 
via f riguardandola come il centro della comnnica- 
sione , che doveva aprirsi col Perù , e colla Spa- 
gna . Laonde trasportò ivi la sua famiglia , e vi 
si stabili in no sito molto comodo . In seguito nel- 
la divisione delle terre riservò per sb 1’ amena pe- 
nisola- formata dal Biobio , e dall’ Andalien , dove 
resta la città della Concezione : e siccome spera- 
va di presto impadronirsi dello Stato Araucauo 
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f quindi destinò per sè anche le due Prorincie di 
Arauca , e di Tucapel , che seguono immediata- 
lùente : pensando di supplicare la Corona di Spi* 
gna a farsi dichiarare Marchese delle medesime ia 
compenso delle sue fatiche. Ma due anni dopo , es- 
sendo stato fatto prigioniere da Caupolican Gene* 
-nle delle truppe Araucane; gli fu scaricato un col> 
po di mazza sulla testa , e colla sua morte infeli- 
ce terminarono tutti i disegni , e la Signorìa « cho 
si era riservata sulle terre degl’ Indiani . 

Valdivia è situata ai 3 q gradi , e 47 minuti di 
latitudine meridionale , e la Giurisdizione del suo 
Governo si estendeva dai 33 gradi , e So* minuti 
fino ai 4° 1 ^ >0 minuti f secondo le più esatte os- 
servazioni . Giacchb dalla parte del Settentrions 
cominciava dalla laguna di Rocacura circa tre le- 
ghe prima del Rio Tollen , e terminava verso Maz- 
zo-giorno nel Rio bueno , e nel fiume Pylmayquen. 
Dalla parte poi da Levante a Ponente cominciava 
dalla Cordiglicra Nevada, come tengono le sua fal- 
de , fino alla spiaggia del mare. Tutto questo pae- 
se si vede sparso di lagune , di pantani , e di altri 
ristagni , che danno , o ricevono le acque da grandi 
fiumi I quindi h , che molti lagl'j sono anche naviga- 
bili^ e contengono alcuni la circonferenza fino di 
dieci leghe. I fiumi principali , che neppure pressa 
la loro origine possono guadarsi , sono il Rio Tol- 
tcn , che nasce da un lago non molto distante dal- 
l'antica citta di Viliarica, • il Rio Bueno ^ che aor- 
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g* dalla famosa laguna di Ranco , la quale contie- 
ne molte Isolelte abitabili, una delle quali b di cir-. 
ca quattro leghe . Nei mezzo di questi due fiumi 
acorre il famoso Calla-calla , che si chiama ora il 
Rio di ValJivia ; perchè bagna questa piazza. Esso 
è composto di due grandi bracci: uno detto Las Gru- 
ces sorge nella montagna di Malalhue , e l' altro 
chiamalo Calla-calla principia dalle lagune di Hua- 
nahue. Entrambi riuniscono nel loro corso le acqua 
di molti altri fiumi , che si percorrono colle Canòa 
fin presso la loro sergente . In Valclivia poi si riu» 
oiscono in un sol fiume , il quale dopo di arer for-. 
mato varie Isolette , tre delle quali sono di qual- 
che grandezza si .scarica sul Pacifico nella baja 
di Mancera . Tutti questi fiumi reudono la Piaz-* 
za fioritissima nel commercio . Giacché approdan- 
do iu essa i legni delle estere nazioni , ed altri 
provenienti, dall' Arci pelago di Ghiloé ; depongono 
ivi le 'loro mercanzie, e quindi con le Canòe si 
trasportano in tutte quelle contrade'. Lo stesso si 
fa per'mezzo del fiume Tolten : e siccome anche i. 
fiumi , che seguono fino alla Concezione , special- 
mente il Rio Cauten , e il Biobio , girano tutte la 
.terre dello Stato Araucano fino alla Cordigliera, 
e possono navigarsi colle Canòe, e con altri pic- 
coli battelli ; quindi è , che in tutto lo Stato A- 
raucauo tanto verso il Cbile , che verso iVaidivia , 
potrebbe fiorire grandemente il commercio , se fos« 
sa attivato dagli abitaoti . . .. . > 
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La Isolette , che il Rio di Valdivi* forma tì-*. 
etno alla citta , sodo capaci di coltilo , e di b«* 
stiami da razza . Anche il rimanente del territorio 
è. di una fertilità notabile ^ e posto dalla natura 
io una 'piacevole posizione. Ma per mancanza di 
eoltivo , in vece di essere uno dei più fertili , • 
più deliziosi' paesi dello Stato , h uno dei più mi-' 
serabili .-la esso si vedono le più belle pianura 
coperte di spineti , « di cespi , come lo sono an- 
che i -monti e le vaghe colline , che vi si tro- 
vano in tutte le parti'. Da ciò- nasce la molta scar- 
sezza , e la cattiva qualitzidelile semenze -, e del- 
le frutta, le quali’ fa d* uopo. provvedere da San- 
tiago, e da Lima 'Unitamente -al grano ^ ai Icgu- 
Hti , e siile cose bisognevoli i per' vestirsi .> ■ !> 

Tutta il vasto territorio di Valdivia contava 
nei tempi , passati una popolazione assai<numero- 
sa 4 come abbiamo dalle Storie , e come rilevasi 
dai tanti vestiggj , che s’ incontrano frequeatemeo-^ 
te da tutte le parti* Ma dagli Spagnoolìiin poi 
a motivo delle sanguinosissime guerre , e delle ma- 
letlìe epidemiche, che le hanno sopite, è, dive- 
nuto- poco meno che deserto . Poiebà secóndo il 
calcolo più accurato dei Missionari , e di altri pra- 
tici , che lo Iianno girato , ai presente tutto ih Di- 
stretto sarà composto di undici in dodici mil’ abi- 
tanti, I quali sono divisi in sei Governi , c in i4> 
Parzialità coi respettivi Casiques . . 

Nulla di certo sappiamo dei primi Mùsionar) 
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'questo Distretto. Sembra però , che se ne deb*’ 
ba la gloria ai Padri Francescani della Regolar» 
Osservanza. Poiché contcniporaneamente a Valdi- 
via fa anche fóndala la Sede Vescovile dell’Impe- 
riale , ed il primo Vescovo,' che irebbe il posses^ 
so subito .dopo la fondazione , fu Monsignor F. Au* 
toiiio de' San Miguel , un Padre della Regolare Os* 
servanza . Questi vi andò dal Casco , e condusse 
eoo si molti Religiósi’ del .suo Istituto per suoi 
eooperatori e furono questi i'primi Regolari , che 
sì stabilirono in Valdiria , dopo che .Don. Pie- 
tro Valdivia n’effettuò la fondazione circa l'anno 
i55a, secondo il Molina. Ora siccome la mira della 
corona" di Spagna in tutta la conquista dell’ Ame- 
rica fu quella di farvi predicare il Vangelo , e la 
fede di Gesù Cristo; sembra perciò, che il zelant». 
Prelato non abbia lasciati oziosi i detti Padri , taor 
to più che i Francescani sono stati sempre accet- 
ti a quei 'popoli per le loro buone maniere: e nel-* 
la . Bolla del Sommo Pontefice Adriano VI. dei io 
di Maggia dei i5aa I Fraocescani sono quei, choi 
si nominano in particolare . Ma comunque ciò sia , 
il. certo é, che i Padri della Regolare Osservan- 
za. si oecnparoDO I grandemente nella conversione di 
Valdivia , c vi durarono con indefesso zelo , fin- 
ché , come dice il Padre Ascasnbi nella Relazio- 
ne a Carlo III. ^oppressi gl’ Indiani dalla spielata 
tirannia degli Spagnuoli , che se li dividevano co- 
me tante bestie, per occuparli in ogni genere ili 
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lavori , fecero^ ael iSqq colla massima segreteua.', 
«ina rivoluzione generale , in cui , come dice il Mo« 
lina, entrati a mano armata in citU , nel gior-*< 
DO i4 di Novembre, vi appiccarono il fuoco , e po- 
dii furono quelli , che per mezzo del Rio potet- 
tero salvarsi con dei pìccoli legni . 

Nello spazia di 34 anni dal i5()9, in cui accad-' 
de la detta rivoluzione, fino al i643 , nel qual* 
fu ristabilita Valdivia , gl' Indiani rimasero abban> 
donati) alle loro brutalità , ai riti, alle sopersti- 
sìoni , e alle barbare costumanze della propria na« 
zione : e si dimenticarono cosi di tntte le 'buon»' 
massime , clic avevano appreso dai Missionari . Si 
aggiunse a ciò anche 1’ altra luttuosa circostan* 
sa, che nel citato anno iG43 si stabilirono in-Val- 
divia gli Olandesi, i quali nei tre mesi, chela 
ritehnero , comunicarono ai nativa toolli errori in 
materia di sacro cullo, e lo avrebbero depravata 
totalmente ,-)come riflettono gli Storici ,> seviion mn 
fossero stati subito discacciati t nel die fu com- 
mendata molto r onoratezza , e la fedeltà degli 
raucani . Giacché quando gli Spagnuoli rifiniti dal- 
la lunga serie di tanto sanguinose battaglie acca- 
dute in novant'anni di guerra dal i55o fino al i64>, 
chiesero in< quest' anno la paee , che fu poi cele- 
brata dagli Araucani . per tre giorni continui col 
sacrifizio di nS Guanachi o siano Cammelli Chi- 
leni ; chiesero , ed ollenoero ancora dai medesimi 
Araucam di non mai unirsi con qualsivoglia stri- 
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•iero potesse approdare nella loro costa. Gli OUo- 
desi duoqae , i quali arerano tentato più rolte di 
eacciare gli Spagnuoli dal Cliile , profittando della 
£arorevole circostanza, partirono dai loro stabili- 
nenti del Brasile con una fiotta nuiperosa t ed oc- 
cupata Valdivia, fecero ogni sforzo, per sollevare 
gli Araucani contro gli Spagnuoli . Ma coerenti 
sempre gli Araucani ai loro stabili principi di ono- 
ratezza , ricusarono di somministrare ai nuovi invar 
sori delle loro terre anche i viveri necessarj. Quindi 
unitisi coi Cuochi , li cacciarono a mano armata 
dalla Piazza , dopo di aver bruciato ad essi un 
legno , e dato la morte a David Nasaa loro Co> 
mandante . Gli Olandesi non avrebbero mancato di 
vendicare la morte del proprio Generale, e la per- 
dila del bastimento > ma dovettero accelerare la 
fuga , e partire invendicati : perchè si approssima-* 
va la fiotta Spagnuola da Lima , dalla quale fu 
rioccupata Valdivia nello stesso anno iG43 : epoca, 
in cui gli Araucani cominciarono ad esser domina- 
ti nuovamente dagli Spagnuoli contro gli Articoli 
della pace, e la scrupolosa fedeltà da essi man- 
tenuta, ad onta della provocazione degli Olandesi . 

La riconquista di Valdivia fu fatta dal Signor 
Marchese de Mancera Viceré a quel tempo del Pe- 
rù , il quale allestì una flotta di dieci Vascelli da 
guerra , e vi mandò alla testa il proprio figlio , 
giovane di molto valore , e di una sperimentata 
prubila . Combattendo egli nel nome di Dio , ri- 
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cu però felicemente la Piazza : ed avendo colloca- 
to un forte Presidio nell’ Isola detta anticamen- 
te di Costantino; la fece chiamare in appresso l’I- 
sola di Mancera in onore della propria famiglia . 
Quindi avendo condotto con sò tre Padri Gesuiti , 
affidò ad essi tutta la cura per la riduzione di que- 
gl' Indiani' alla buona disciplina , e alle pratiche- 
delia cristiana pietà. Eglino, per effettuare la con- 
versione di quei popoli alla fede di Gesù Cristo,- 
fondarono due case di Missioni ; una nel recin- 
' to della Piazza per la conversione dei Guillici , « 
l’altra’ a non molta distanza per la riduzione dei 
Cunchi . Fu assegnata ad ambedue un’ annua ren- 
dita proporzionata al mantenimento di esse : e vi 
restarono i Gesuiti con molto vantaggio di quei 
popoli lino all’ epoca delia loro soppressione . AU 
lora furono consegnate quelle due Missioni ai Pa- 
dri della Regolare Osservanza , i quali in cinque 
anni , calcando la strada già aperta , e battuta dai 
zclantissinai Gesuiti, potettero avanzarsi assai nota- 
bilmente nelle vaste contrade del Mezzo-giorno tra 
quei popoli gentili. Eglino a tutto l’anno 1784, 
oltre le due Missioni lasciate dai Gesuiti , ne ave- 
vano fondate altre sei : e dice il Padre Ascasubi 
nel suo Ragguaglio a Carlo III. die se ne pote- 
vano fondare molte altre con un frutto sommamen- 
te maggiore , se alcuni degli Spagnuoli subalter- 
ni non si fossero opposti colla loro condotta al be- 
ne di quei popoli . Ecco lo stato di tali Missioni, 
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Della Missione di f^aldivia . 

La Missione detta di S. Francesco di Valdi» 
yia cominciò per lo meno al tempo , in cui fa 
riconquistata quella Piazza nel iG 43 . Il Signor 
Marchese de Mancera la Consegnò ai Padri Gesuiti 
coir annua rendita di i 4 Ga scudi, che passava la 
Cassa Regia di Lima per mantenimeuto dei Missio- 
narj . In seguito si fecero dei ribassi ; tal che nel 
1784 la suddetta pensione era ridotta a soli GGo 
scudi annui , e due Razioni diarie di alimento per 
gl’ Indiani neofiti : e in questo piede stavano allo- 
ra tutte le Missioni della medesima Giurisdizione. 
Nei ai di Febbrajo del 17G9, dopo un anno e mez- 
zo circa dalla soppressione dei Gesuiti , la Missio- 
ne fu assegnata al Collegio di Chillan, ingiungen- 
do ai Padri Missionarj il grave peso di coadiuva- 
re il respettivo Parroco in tutte le cose della Par- 
rocchia , specialmente su di molte famiglie Spa- 
gnuole , che vi si erano stabilite . La stessa cura 
era ingiunta ai Missionarj di Santa Barbara , e di 
Arauco : cosicché imbarazzati da essa non poteva- 
no attendere a tutti i bisogni degl* Infedeli . t 
La Missione di Valdivia per molti anni restò 
situata dentro i muri del Quartiere: ma per un 
incendio casuale fu trasferita un poco lontano nel 
miglior sito delia cittV. Nel 1784 trova vasi questa 
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in cattiro stato colle pareti patite , ed aperte ia 
più parti per la sua cattiva , ed incomoda costru- 
zione. Giacché era essa composta di tre bracci: 
uno di 54 palmi di lunghezza con tre divisioni , 
che servivano di abitazione agl'inservienti , e agl* 
Indiani , che vi concorrevano , e per gli usi del* 
la cucina, e delia dispensa. L’altro braccio poco 
minore del primo era destinato ad uso di Cliie- 
ca , la quale era tanto mal disposta , « mal con- 
formata , che non vi si potevano celebrare con 
tutta la decenza*! divini Mister), né farvi colla do- 
vuta comodità il Catechismo , e le altre cose per 
istruzione degl’ Infedeli . Il terzo braccio non era 
meno piccolo, né meno incomodo degli altri due, 
« serviva per abitazione comune dei Missionari . 
La Missione dunque era del tutto incomoda , e 
nuli’ aveva di proprio, per essere la principale, a 
eni dovevano accorrere tutte le altre Missioni del- 
la Giurisdizione nei frequenti casi , che si davano. 

In questa Casa Missionale dovevano risedere il 
Padre Presidente , i due Missionar) Conversori , il 
Religioso Coadiutore , ed altri sei , 0 otto Missio- 
nari , che dovevano accorrere nei diversi casi alle 
altre Missioni della Giurisdizione. In essa ancora 
dovevano ricettarsi tutti quelli, che cadevano infer- 
mi , in essa si conservavano tutte le cose necessarie 
per il mantenimento di tutte le Missioni , ed essa 
perciò era l’ Ospizio , l’ Infermarla , la Bottega , il 
Magazzino, e tuli’ altro , che può dirsi di un pub- 
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blicO Conservatorio d* uomini, e di cose. Le sne 
ristrettezee , ed angustie locali erano eccessive in 
guisa , che nel 1784 risedendo ivi 18 Religiosi , 
molti erano costretti a cercarsi la notte un pezzo 
di terra , per prendere su di^ essa il necessario 
riposo del sonno . Alle reiterate istanze dei Mìs* 
stonarj , che non potevano reggere a tanti pati* 
menti , il Signor Don Agostino de Jauregui Ca- 
pitano , e Governatore! Generale del Regno ordi* 
BÒ al Signor Don Gioacchino de Espinosa y Da- 
balos Governatore della Piazza di Valdiria , che 
facesse costruire una decente Chiesa col suo Ospi- 
zio , a cui fu dato principio all’ istante . Ma so- 
pravvenuta la guerra , il successore del Signor de 
£spioosa fece sospendere il lavoro, e non, fu più 
riassunto , ad onta delle replicate istanze dei Mis- 
sionari , dopo che cessarono le ostilità degl’ India- 
ni sollevati contro le armi Spagnuole . 

Fino al 1778 risedettero in questa Missione 
due soli Missionari Conversori . Ma quando si an- 
neotarono le Missioni , e si estesero Gno a più 
di cento settanta leghe, il Superiore non pot^ più 
sostenere la cura' di tutte. Si supplicò allora il 
Supremo Governo , e per disposizione presa dal; 
.la Regia Finanza il di 19 di Luglio del 1780 fu 
fissato un Presidente coll' annua sovvenzione di 
scudi 3 oo , che pagava la Regia Cassa di Santja- 
-go, ed egli' aveva 1’ incarico di accorrere ai bi- 
‘ sogni delle Missioni di tutta la Giurisdizione. 
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Con questi mezzi andò sempre erescenda il 
frutto delle Missioni , e T estensione dei loro con- 
fini . Li sola Missione di Valdivia ha procurato 
di non mai ampliare i limiti , ne' quali fu ristret- 
ta dii Padri Francescani, dopo la soppressione dei 
Gesuiti . Essa secondo quella riduzione abbraccia 
ondici Parzialit'a , che si estendono sei in sette le- 
ghe dal Nord al Sud , e altrettante dall' Est ai«- 
rOtrest fra il Rio Tambillo, e 1 ’ Estaneilia . Quan- 
do fu fatta questa riduzione , le undici Parzialità 
eomponerano il numero di sopra i 4 oo anime . Ma 
nel 1779 essendo state attaccate da una febbre pe- 
tecchiale sommamente morbosa , questa tolse la vi- 
ta a molti : taimcntechà nel 1784 tutta la popo- 
lasiono uon passava il numero di 3 io persone , 
che consistevano in 106 casati ; aS tra vedovi , e 
Vedove ; 53 nubili di ambedue i sessi ; e ia 3 fan- 
ciulli dai nove anni in giù di ambedue i sessi . 
Tutti questi erano ben’ istruiti nelle massime, s 
nella Dottrina Cristiana , eccettuata la sola classa 
dei fanciulli . Gli adulti in numero di i 84 adem- 
pivano alia Confessione , e di essi 170 soddisfa- 
cevano anche alla Comunione Pasquale . Si deve 
quindi avvertire , che nell’ indicato numero di 3 io 
non sono compresi circa* altri cento cinquanta fra 
Indiani , e Indiane comprati al di loro servizio da- 
gli Spagnuoli , i quali dice il Padre Ascasubi , che 
li trattavano come tanti sebiaii condotti dalla Gui- 
nea , e nelle cose -dello, spirito , secondooun p«- 
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creto del Vescoro della Concezione , dipendevano 
dal Parroco , se erano battezzati , e dai Missio- 
nari , se erano tuttavia infedeli . 

or Individui di questa Missione, fin dacché 
vi subentrarono i Padri Francescani, erano alie- 
ni da tutte quelle brutalità , riti , e supersti- 
zioni , che sona comuni a quei popoli selvaggi . 
Kraiio anche pacifici , e nelle loro dissenzioni ricor- 
revano senza tumulto alle Supreme Autorità , per 
ottenerne la giustizia . Essendo di loro natura o- 
ziosi , seniinano quanto può ad essi bastare nel cor- 
so dell’ anno : e le. laro semenze consistono in gra- 
no , granturco, orzo, patate, fave, c cose si- 
mili , che .compartono talvolta ai viaini , e agli 
stessi Spagnuoli . Sono anche inclinati al furto, e 
agli abusi del vino : i due vizj proprj della nazio- 
ne Indiana, I Francescani peraltro erano riusciti 
a' moderarli grandemente anche in queste inclina- 
zioni del proprio carattere , e dal di loro ingres- 
so in questa Missione fino a tutto il 1784, il frut- 
to che ne riportarono , fu di 44^ battezzati , vale 
a dire ?i 5 a fanciulli, e 88 adulti : si erano fatti 19G 
matrimoni , c si erano seppelliti in Chiesa con asso- 
ciazione del cadavere loG fanciulli, « 174 adulti. 

II. 

■ * - _ _ . • I 

i Della Missione di Mariquina . 

La Missione detta di S. Giuseppe della Ma- 
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riquiaa fu fondata dai Padri Gesuiti contcmpora'* 
neamcnte all’ antecedente circa 1 ’ anno iG43 , e fu 
cituata da principio nel castello de Las Cruces in 
distanza di circa 9 leghe al Nord dalla Piazza di 
Valdivia, e di cinque in sci leghe da Mariquina 
per la coiivcrsioac di tutte le Parzialità dei Pi-* 
cuntos , che si estendono dal mare alla Cordìglie- 
ra fra il Rio di ValJivia , e quello di Tollen . 
Restarono in questa posizione fino al i633 , nel 
qual’ anno la trasportarono a Tolten nella mede» 
siraa costa circa io leghe più al Nord . Quindi 
per giuste cagioni riconosciute, ed approvate dal 
Supremo Governo ,• e con Regio' p&riùesso nell’ an« 
no da Tolten la trasportarono > nella Mari-» 

quina alia riva settentrionale del ' Rio Quepe in 
lina valle detta di S. Giuseppe per il forte , che 
vi avevano anticamente gli Spagnuoli sotto il no-* 
me , e la protezione del Patriarca S. Giuseppe » 
per lo che’ anche la'Missione fu chiamata S. Giu* 
seppe della Mariquina* 'In appresso questa casa 
non ha solferto altre variazioni se non che restò 
priva di assistenza per pochi mesi dalla soppres- 
sione 'dei Gesuiti fino alla consegna fattane ai Pa- 
dri Francescani nel Novembre del 1769 . ■ * 

La valle , dove sta ora situata questa Missio- 
ne , l: distante una giornata di cammino dalla Piaz- 
za di Valdivia, che le giace al Sud , e un’altra 
giornata dall’ antica citta di Villarica , che le re- 
|;a a Levante ; talmeute che dalla casa Missiona'* 
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]« si T*dc assai bene il famoso Vulcano di \'il- 
larica , il quale ereditò un tal nome ^ dopo che, 
gl'indiani distrussero questa citta nel i5yi), e vo-^, 
mita continui globi. di fuoco, i quali sottometto- 
no tutte le adjacenze , che lo circondano . La det- 
ta valle ha circa sci leghe di lunghezza , e due di 
larghezza , ed b tutta coltivabile . Fuori di essa 
poi non si vede altro, che montagne aspre, ed in», 
f fruttifere ,' le quali servono di ricovero alle bel- 
ve , e di pascolo ai pochi bestiami , che sono nei 
boschi delle loro falde . Ned mezzo di delta valle 
scorre il Rio Quepe, il quale sebbene non sia uno 
dei più grossi fiumi di questa Giurisdizione ; pu- 
re appena nella State può passarsi in qualche pun- 
to : esso chiamasi anche il Rio di S. Jose 
> I limiti di , questa Missione sono a Levante la 
Riduzione di Chelqufe , che c distante sette leghe ; a 
Settentrione una patena di montagne totalmente de- 
serte ; a Ponente poi , c a Mezzo-giorno le, Par- 
zialità , che appartengono alla Missione di Gaiìi- 
bne , la quale b distante quattro in cinque leghe . 
Tutto il Distretto è diviso in dieci Parzialità, al- 
le quali presiedono altrettanti Casiques , uno dei 
quali ha.il titolo di Governatore. Secondo i vc- 
stiggj dei Contadi distrutti sembra , che le Par- 
zialità fossero anticamente più numerose, e più po- 
polate : e si crede, che l’ebbrietà, le dissolu- 
tezze, e le pestilenze, che La sofferto più volle 
possono averne diminuito in gran parte la popo- 

2 • 
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lazioiic . I Missionari non hanno potuto darcene un 
esatto dettaglio ; perchè gli abitanti sono di un 
carattere sospettoso , e diffidente : e non hanno mai 
permesso , che alcuno prendesse conto di essi . Si 
sa però in generale , che questi stanno tutti riu- 
niti nelle due rive del fiume , e che secondo la 
relazione dei pratici nel 1784 non oltrepassavano 
il numero di 35 o fra cristiani , e gentili . 

Eglino non differiscono punto da tutti gli al- 
tri Indiani circa il costume , i riti , e le supersti- 
zioni : ed hanno anche questo , che sono i più ec* 
cessivi nell’ iracondia , nella superbia, e nella con- 
trariet'a al dominio Spagnuolo . Molti di loro so- 
no di carnagione bianca , di colore rosso , colla 
barba , e di bella statura : lo che fa supporre , 
essere oriundi o dagli Spagnuoli , che restarono 
schiavi nella presa di Valdivia; o dagli Olande- 
si , che occuparono le immediazioni di questa Piaz- 
za , prima che vi tornassero gli Spagnuoli . Sono 
molto laboriosi: ed essendo la pianura, che occu- 
pano , la più allegra , e la più fertile in quella 
parte della Giurisdizione ; seminano in essa ogni 
specie di grano anche in abbondanza , e vi man- 
tengono del bestiame, che consiste in pecore, buoi, 
e cavalli . Nel 1784 si conservavano tuttavia al- 
cuni dei loro montoni chiamati Chilihueques , che 
sono i Lamas del Perù : e si servivano di essi per 
portare i carichi , prima che gli Spagnuoli intro- 
ducessero le bestie da soma nel Chile . 
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Quando i Missiooiirj della Ki;>>olare Osservaa- 
aa eulrarono nella Meriquina , tennero un lungo 
Congresso col Casique , e coi principali del pae- 
se , i quali promisero d' impiegare tutta la loro 
o]>era , pircliè si frequentasse la casa della Mis- 
sione. Ma venuto il primo giorno festivo , appena i 
Missioitaij cominciarono a chiamare il popolo alla 
Messa col suono della campana , gl’ Indiani pre- 
sero i loro flauti , le chitarre , e i tamburelli , e 
col suono di essi s’invitavano alla danza, e a mil- 
le altri generi di scostumatezze . Lamentatosi il 
Superiore della Missione col Casique , rimproveran- 
dolo della parola data ; questi rispose , che tale 
era 1’ antica loro costumanza , e che cosi voleva- 
no mantenersi : nulla importando ad essi della Mes- 
sa , e delle loro istruzioni . Non mancarono i buo- 
ni Missionari opporsi a quei mali coll' Aposto- 
lico loro zelo: ma nuli’ altro ottennero, se non che 
i bagordi , i quali si vedevano eseguiti colla massi- 
ma impudenza anche davanti alla Missione , fossero 
meno frequenti , c non tanto pubblici in vicinanza 
della medesima . Da lontano perù vi fu sempre lo 
stesso disordine , e non furono potute mai impe- 
dire le ubbriachezze nella stagione delle mela, dal- 
le quali gl’ Indiani estraggono 1' acijuavita , ed un 
certo liquore chiamato chicha o ciccia , che ubbria- 
ca cou molta facilita . Questa mancanza alla pa- 
rola d’ onore è cosa insolita tra gli Araucani . 

Ad unta peraltro di tutti questi ostacoli , neh 
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1784 si trovò , che si frano battezzati 186 tra fan- 
ciulli , ed adulti ; si erano celebrati G7 niatrimo» 
II) col rito della Chiesa, e 29 defunti avevano ri- 
cevuta r ecclesiastica sejioltara . 1 convertiti alla* 
fede , che morirono ra questo tempo , furono an- 
.che di pili . Ma i Missionari 0 nulla sapevano , 
quando morivano ; o se si presentavano , per as- 
sociare il cadavere , erano rispinti dai parenti , i 
quali volevano seppellirlo col rito loro, che h que- 
sto. Appena uno muore, lo mettono dentro di una 
Canòa , che è il tronco di uo albero incavato. Co- 
perto che è , io pongono in un angolo della ca- 
ia , o al di fuori vicino alla porta, e ve lo la- 
sciano delle volte anche piò giorni , finchò siasi 
radunata molta quantità di chicha . Dopo di che 
s’invitano tutti i parenti, ed amici, i quali facen- 
<lo delle scaramucce a cavallo , si ubbriacano di 
chicha r mangiano i cibi preparati per tal festa , e 
«e danno una porzione anche al cadavere , come 
se fosse capace di nutrimento. Dopo di che Io tra- 
sportano 3 .W Eltune o Cimiterio, dove Io seppel- 
liscono ; ponendo sulla tomba dei cibi, del vino , 
e una lancia conficcata ; e di poi terminano di ub- 
briacarsi tutti , e col rinnovare delle scaramucce , 
ed altre bravure, si chiude la ceremonia del sotter- 
ramento . Si eseguisce poi una tal funzione eoa 
più, 0 meno strepito , c con durata più, o meno 
grande, secondo la condizione del defunto, e la. 
quantità della chicha. da consumarsi nel Convito . 
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III. 

Della Missione di Tolten Basso . 

La Missione di Tolten Basso detta di S. Fran- 
cesco Solano era situata in Ayllarehue , 1’ ultimo 
confine , che divide la Giurisdizione di Valdivia 
da quella del Ghile t e rimaneva al Nord di quel- 
la Piazza sulla costa del mare ai 3 q gradi di la- 
titudine meridionale colla differenza di pochi mi- 
nuti . Secondo l’ opinione dei più pratici confinava 
al Sud colla Riduzione del Rio Quculi , all'Est con 
Donguill f al Nord colla Imperiale in distanza di 
circa IO leghe dalla di lei antica cilt'a , e all'OvesC 
col mare. La sua estensione dal Nord al Sud era 
di circa i6 leghe, e di a'y leghe dall’Est all’Ovest. 

Il dille! terreno è piano di sua natura : e vi 
s'incontrano di tanto in tanto delle colline , e dei 
monti, che ne accrescono la bellezza. Presso la 
spiaggia del mare essendo coperto di arena, rima- 
ne assai sterile: nel restq poi è di sua natura frut- 
tifero, e molto adattato al bestiame per i buoni 
pascoli, e per l' abbondanza delle acque, che gli 
d’a il Rio di Tolten , il quale aitraversa quasi per 
mezzo tutto il Distretto . La popolazione , chs 
questo contiene , h divisa in iG Parzialità presie- 
dute dai loro respettivi Casiques , sotto la dire- 
zione di un Capo principale, che s’intitola il Go- 
rematore di Ayllarehue. . ^ i .. 
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Questa Riduzione è distante circa ao leghe dal- 
la Piazza di Valdivia , e fra tutte le Riduzioni , 
che appartenevano al di lei Governo , era la più 
popolata, ed aveva le Parzialità più immediate, e 
più riunite tra loro. In .sole undici Parzialità, che 
erano ristrette in meno di due leghe di recinto in- 
torno alla Missione, il Padre Ascasnbi nel 1784 
contò i 8 a case divise in tanti piccoli popoli , che 
componevano il numero di sopra 700 anime , e for- 
mavano come tanti separati Villaggi . La parte piò 
rispettabile di questo Distretto c composta di Mi- 
stizj , i quali discendono dagli Spagnuoli fatti schia- 
vi nella presa di Valdivia, e congiunti quindi ia 
Matrimonio colle donne Indiane. Tali sono i Cao- 
vas , nella cui famiglia sta la successione del Go- 
verno , e i Sotos , che si gloriano di discendere 
da distinte famiglie Spagnuole . Questi Mistiz) , 
benchà nella riconquista di Valdivia ricuperassero 
la libertà, ricusarono tuttavia di ricuperare con es- 
sa r antica civilizzazione dei loro maggiori : e di- 
cono i Padri Missionari , che erano i più attaccati 
alle costumanze del Gentilesimo , e i più centrar) 
al Dominio Spaglinolo . 

I Padri Gesuiti si fìssarono in Toltcn nel 1673, 
evi restarono fino al 1763, nel qual’ anno costret- 
ti a partire per motivo dei furti , e delle insolen- 
ze, che ricevevano dagl' Indiani , trasportarono la 
Missione in Mariquina con accordo del Supremo 
Governo dello Stalo. I Tollini vedendosi abbando- 
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nati dai Padri della Compaguìa fecero istanza 
che si mandassero ad essi altri Missionarj del CoI> 
legio di Cbillan : la qual petizione non fu ammes- 
sa, perchè contraria allo staLilimeoto della leg- 
ge 33 del lib. i” tit. i4 de la Recopilada de los 
Indios. Peraltro nella soppressione dei Gesuiti , 
avendo udito i Toltini, che tutte le Missioni del- 
la Giurisdizione di Yaldivia erano state aggiudi- 
cate al Collegio di Cliillan ; rinnovarono con più 
calore -le loro istanze, perchè i Padri di quel Col- 
legio si degnassero di ristabilire 1’ antica loro Mis- 
sione. La petizione era molto utile per il bene 
spirituale , che ripromettevano i Toltini , ed an- 
che per conservare la comunicazione per terra fra 
Yaldivia , e le Capitali della Concezione , e di 
Santiago . Giacché avendo i Pianisti impedito il 
transito nelle loro terre colla generalé rivoluzio.- 
'ne , non poteva aversi altro passo, che quello del- 
la costa abitata dai Toltini, i quali potevano per- 
ciò impedirlo a loro piacimento , quando non si 
fosse voluta una tal comunicazione . Nè era spe- 
rabile di servirsi del Rio ; perchè gl' Indiani pote- 
vano impedirlo col solo negare le Canòe, senza le 
quali è assolutamente intransitabile . 

Non mancarono i Padri Francescani di rap- 
presentare con calore le reiterate istanze dei Tol- 
tini , mettendo in vista le utilità tanto spirituali , 
che temporali della richiesta Missione . Laonde il 
Presidente Generale de Àmat accordò la ripristi- 
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nazione della casa Missionalc colla stessa annua li- 
mosina , die aveva prima . Per Io che il giorno 8 
di Dccemhre del 1776 i 'ridetti Padri si recaronb 
in Tollcn , dove fecero Tingrcsso solenne con tutte 
le consuete formalitli , e tosto si rivolsero ad eri- 
gere una nuova Chiesa colta sua fabbrica annes- 
sa ; non essendo più in piedi la Missione anti- 
ca. Fu qnesta situata in distanza di più leghe dal- 
la i^piaggia fra il Rio grande di Tolten, e nna La- 
guna , che la cinge dal Nord all’ Est . In tatto il 
resto è circondata cosi strettamente dalle capanne 
degl’ Indiani, che appena vi resta un pezzo di ter- 
ra per gli erbaggi ad uso dei Missionari . 

Questa immediazione della casa Missionale al- 
le capanne degl’indiani è di molto danno , e d’in- 
comodo ai Missionari Poiché manca loro il ter- 
reno da seminare il necessario per mantenimento 
degl’inservienti, c degli ‘stessi Indiani, che prò-' 
fittano della loro immediazione, per presentarsi ai 
Missionari in tutti i momenti , onde essere alimen- 
tati da essi : e si lamentano ^ quando non hanno 
tutto ciò , che desiderano . Non vi é inoluc dove 
tenere le bestie da soma , e qualche altro animale 
da consumo : né dove conservare con sicurezza le 
necessarie provvisioni, che vengono continuamente 
derubate dagl’indiani infedeli, e' forse dai conver- 
tili ancora . Giacché il furto ^ una 'delle più abi- 
tuate passioni , la quale predomina in tutti gl’ In- 
diani , ed é perciò cosa difficilissima , che possa- 
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’no emendarsene totalmente , senza una lunga re- 
sistenza alle inclinazioni della propria natura . 

• I nativi di questa Missione presentarono ai 
Missionari Francescani un terreno del lutto steri- 
le nella loro entrata , e poche speranze facevano 
concepire del suo miglioramento . Giacche in 89 
anni , che furono coltivati con indefesso zelo dai 
Padri Gesuiti, profittarono tanto poco, che li co- 
strinsero ad abbandonarli: e nei a4 anni, che stet- 
tero senza la loro assistenza, anche\ i pochi che si 
erano convertiti alla fede , tornarono alle patrie 
costumanze di ammogliarsi all’uso del paese, al- 
Tebbrezze, ai bagordi , alle superstizioni, e a una 
totale dimenticanza delie massime cristiane , che 
avevano appreso : di maniera che , dice il Padre 
Ascasubi, che non vi si trovò neppure un Tobia, 
il quale adorasse il vero Dio . Solo si trovò suf- 
ficientemente istruito nelle cose delia nostra San- 
ta Religione , e coi costumi da vero Cristiano il 
celebre Don Francesco Culac'an erede immediato 
del comando di quel Distretto : perchè da picco- 
lo era stalo educato dai Padri Gesuiti nella Mis-^ 
sione di Valdivia: e dopo la loro soppressione 
aveva continuato sotto la tutela del Govcrnatoré 
della Missione . Sembrava gi'a decisa la riprova- 
zione di quella ingrata terra , su cui tanto ave- 
vano faticato i zelantissimi Gesuiti , ed essa in vece 
di produrre le frutta , che Dio si aspettava , altro 
non aveva dato , se non che triboli , e spine t che 
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sono i segni della divina maledizione prossima ad 
accadere , come dice S. Paolo agli Ebrei (i) . 

Dio però , che b ricco nelle sue misericordie , 
e che antepone sempre la bontà alla giustizia, co- 
me perdonò più volte all’ ingrato suo popolo per 
la rettitudine del suo servo Mosà , che ne era il 
condottiere ; cosi per la pietà del Culacàn si mo- 
strò misericordioso coi cattivi Indiani, che doveva 
egli comandare. Animati pertanto i Missionarj Fran- 
cescani dalle sode virtù del buon Culacàn , e dal- 
le continue raccomandazioni, che ad essi faceva di 
quell’ infelice suo popolo, ne intrapresero la con- 
versione colla massima energia . Quindi persuasi , 
che r esempio di chi presiede è il più forte mez- 
zo , per comporre tutto lo Stato ; procurarono , ed 
ottennero senza diffìcoltà , die il pietoso Culacàn 
si ammogliasse secondo il rito delia Chiesa . Ces- 
sò cosi la frequenza degli sposalizj all’uso del pae- 
se , e cominciarono a sposarsi anche gli altri col 
rito della Chiesa Cattolica . Ed acciocché si estir- 
passe ogn’ altro vizio ancora col mezzo della coa- 
zione iu chi non giovavano l’ esortazioni , ottenne 
il Culacàn dal vecchio suo Zio Governatore di quei 


(1) Terra cnim saepe venicnlem super se bibens im- 
brem , et gciicrans horbam opporlunam illis, a qiilbus co- 
lilur accipil benedictionem a Deo . Proferens autem spioas, 
ei trìbiil<\s , reproba est, et tnaledict» prossima, cujus con- 
tummutio in coiubtisiioiieni. Ep. ad Hcbr. cap. G. v,'. et& 




Dello Stato del CaiiE 39 
Distretto , che i Padri Missionarj avesser» anche il 
potere tli castigare gl' insubordinati scandalosi. Per 
lo che si erano moderati in gran parte i furti , 
erano cessate le pubbliche oscenit'a , molti adulte- 
ri si erano ammagliati colle dovute formalità pre- 
scritte dalla Chiesa , ed altri stavano in trattato 
di farlo. Non più si vedevano le pubbliche ebbrez- 
ze , nb la pratica delle tante sùperstizioni , e dei 
Irarbari riti del paese .• Gl’ Indovini tacevano ; per- 
che ninno più ardiva di consultarli : si frequenta- 
vano in tutte le feste gli eserciz) della Missione : 
c tutto riprometteva la totale conversione , e un 
ottimo regolamento di quegl’indiani sotto il co- 
mando, che era per prender di essi il virtuoso Cu- 
lacan alla morte del decrepito suo zio . 

Ma in mezzo a tante speranze Dio , i cui gin- 
dizj sono altissimi , ed incomprcnsibili , volle ri- 
chiamare a sè il suo buon Culac'an : forse perchh 
la malizia non mutasse il di lui intelletto , ma can- 
dido, com’ era , nella sua bell’ anima volasse dalla 
terra al Cielo ai godimenti eterni delle sue rare 
VH'lù . Mancato cosi lo spirito , che animava quel 
corpo, e Io rendeva luminoso, c chiaro collo splen- 
dore della sua vita esemplare; s’ impallidi subito 
la sua vivida luce , e svani ogni speranza di quel- 
la soda conversione, che si era su di esso conce- 
pita. Non si frequentava più la Chiesa della Mis- 
sione , si fuggivano i Catechismi , si abborrivano 
lo prediche , ed ogni alto di pietà e di cristia- 
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DO esercizio , che si praticava dai Missionari ^ era 
disprezzato , e derisa . Rivissero i furti , le pra- 
tiche scandalose, le pubbliche ubbriachezze , le su- 
]>erstìzioai , e 1 .riti sacrileghi della cieca geutilU 
ta. Ricomparvero gl’Iiidovini, cd esercitavano con 
più furore: di prima le malvagità delle loro impo- 
sture . I fnàlrimonj si celebravano un’ altra volta 
tir uso del paese t e roìllo bagordi , ed oscenità 
scandalose. ‘jìit vedevano anche nelle case immedia- 
te alla Missione : n'e valevano punto a rimuoverle 
le preghiere , e le minacce dei Padri Missionari . 
liceo quanto iuteressa al buon’ ordine delle cose , 
c al rcfiolamento di uno Stato il buon esempio , 
e la vita, virtuosa , cd esemplare di chi lo coman- 
da. Mentre visse il pio Culacaa, che imponeva ai 
futuri suoi sudditi coll’ esemplarità della vita, e 
col braccio,. che aveva dato ai Padri Missionari, 
tutto era buou ordine nella sua Giurisdizione, « 
tutto tendeva 'a render quei popoli santifìcati , e 
perfetti. Morto il medésimo, tutto fu disordino, 
tutto confusione , e .tutto tendeva alla rilassatez- 
za di una pessima vita . Apprenda da ciò chi é al- 
la testa dc’.Govcrnii ad esser’ esemplare , e a soste- 
nere , quando il caso lo richiede , anche colla for- 
za la moralità dei suoi sudditi; rendendosi per- 
suaso , che la bontà ‘de’ sudditi h la fermezza del 
Governo Giacche vacilleranno le leggi , « man- 
cherà con esse il comando dove dominano le insu- 
buidiuazioni, le sfrenatezze, e gli scandali. 
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• ' • ' Siccoroiv nei primi tempi , che i Padri Fran- 
cescani emtraronp nella Missione di Tolten, il com- 
plesso delie indicate circostanzfe'i riprometteva un 
felice esito della' medesima ; perciò si conferiva il 
fiuttesimo con pochissima diflicolta a chiunque si 
prescVitava . Ma quando il. rovescio ^delle cose neh- 
la morte’ di Culacan fece vedere il disprezzo , che 
ti faceva delle pratiche: della Missione , alla qua- 
le .oiuno più mandava i suoi figli , o ve li man- 
dava assai di .rado ; 1 Padri Missionarj furono più 
ritenuti 'e conferivano it battesimo nei soli casi 
di un qualche pericolo ^di morte ^ e a quei che 
davano uòa fondata speranza , di mandare i loro 
figli alla casa dèlia' Missione , per essere istruiti < 

Da ciò nasce', che dalla indicata riprUlìnazione del- 
la Missioue fino'.al’i734 solo sì erano battezzate 
l3C persone fra piccole , c grandi di ambedue i 
sessi , e: fuori di otto matrimonj celebrati col rito 
della Chiesa , mentre viveva il buon Culachn , vet 

run altro'neicra stato celebrato : c 'dieci soltanto 1 

avevano ricevuto gli onori dei funerali, e dell' ec- 
clesiastica sepoltura nella Cappella ideila Missiope . 

vi! ' • 

‘ Della Missione di Ariqite . . i 

* ' < i J * 

Quando si limitò la Missione di Valdivia, re- , 

starouo escluse da essa tre Parzialit'a , che furono. 

Fidhuilio , Arique^ e Calia-calla . Queste da pria? 
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cipio erano assistite dai medesimi Misstonarj Fran- 
cescani di Valdiria . In seguito però , acciocché 
fossero meglio coltiratc quelle anime , si pensò di 
fondarvi una Missione distinta . A questo fìne nel 
1773 gli stessi Missionari di Valdivia fondarono in 
Arique una Cappella coi risparmj delle loro limo- 
sine . In essa si recava uno dei medesimi Missionari 
in tutte le feste non impedite , e colle istruzioni 
catechistiche , colla Messa , c coll’ amministeazio- 
no dei Sacramenti , attese le buone disposizioni di 
qiiegrindiani , ricavò molto frutto , e crebbero no- 
tabilmente i novelli fedeli in tutti quei luoghi . ^ 

< Le giornaliere conversioni di quegl’ Indiani fe- 
cero concepire ai Missionari fondate speranze di un 
felice esito delle loro fatiche .1 Quindi suggeriro- 
no ai medesimi di chiedere la dotazione di una 
Missione al Supremo Governo del Chilo . Il Got 
Ternatore di Yaldivia Don Giovanni Garlan accom- 
pagnò la supplica con una favorevole informazio- 
ne , nella quale , dopo di aver fatto un degno elo- 
gio dello zelo indefesso dei Missionari Francesca- 
ni , mostrò la ragionevolezza della dimanda , e i 
vantaggi , che potevano risultare alla Corona di 
Spagna , e alla Chiesa dalla nuova casa di Mis- 
sione . In vista di ciò il Presidente ^ e Capitano 
Generale del Regno Don Francesco de Morales , 
scrisse al Viceré del Perù Don Emanuele de Amat, 
il quale officiato favorevolmente anche dal Vesco- 
vo della” Concezione Monsignor Fr. Pietrangelo de 
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Kspincyra , dimorante allora ta Lima, con! Regio 
permesso il d'i 3 o di Ottobre del 1773 ordinò , 
die si fondasse in Arique la ridiiesta Missione 
sotto la direzione dei Religiosi di Cliiliau: ed asse- 
gnò ad essa sulla Regia cassa di Santjago 1 ’ annua 
elenioiiiia di Goo scudi per la sussistenza dei Mis- 
sionari , ed altri Go scudi alTanno per mantenimen- 
to delta fabbrica, e per tutte le spese della Cliie- 
<a . In forza di questo decreto , la cui comuntea- 
zionc fu ritardata da varie circostanze , nel mese 
di Marzo del >776 fu consegnato 'ai Padri di Cidi- 
lan tutto r occorrente , e si fondò subito la Mis- 
.siotie, la quale fu intitolata ; La Purissima Cou- 
cezione di Àrique . 

Questa , come si è detto , b situata in Arique 
sulla riva dd Rio di Yaldivia, per cui mezzo co- 
munica con quella Piazza, senza essere obbligata 
a farsi venire per terra le sue provvisioni . La 
sua distanza da Yaldivia b di sette in otto leghe : 
quattro leghe si estende dal Nord al Sud , e cinque 
dall’ Est all’ Ovest . Tutti gl’ Indiani si trovano 
dispersi nelle due rive del .lìume divisi in tante 
piccole Parzialità di sette , o otto capanne 1 ' una. 
Ogni parzialità ha un Capo , che b sempre uno 
della famiglia più ricca , a pure l’uomo più attem- 
palo, e più prudente degli altri. Tutti questi Ca* 
pi poi stanno subordinali ad un Casique princi- 
pale , che risiede n^lla Riduzione col bastone del 
comando . Le loro semenze non sono molto abbon- 

3 
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(lat)li ; nulla di meno avendo buoni terreni, rac- 
colgono as.'iai più del consumo annuale , e cos'i pos- 
sono commerciare con Valdivia , dove si provve- 
dono di panni, di tele, e di tutto ciò, che loro 
bisogna per la vita . 

Quando fu fondata questa Missione contava 
più di 4oo anime , le quali per varie infermità , 
c per la peste del 1779 si diminuirono in guisa , 
che nel 17S4 tutta la Missione era composta di 
soli 337 individui. Di questi 3 ii erano Cristiani 
molto ben’ istruiti nei loro doveri , ed obbedienti 
alla Chiesa. Essi erano divisi in i 4 o conjugi,. G 5 
imlnli fra uomini , e donne , e loO fanciulli . Gii 
altri nG erano Gentili, che non si erano potuti mai 
convertire alla fedo . Giacche vivevano in molta 
distanza, dove non si poteva andare', se non che 
col chiedere il trasporto di qualche Canòa : ed 
eglino , che conoscevano tali trasporti , appena .si 
avvicinavano , fuggivano alle montagne, per non 
farsi istruire da quel buoni Servi di Dio , che ne 
andavano in cerca, per convertirli , e salvarli . Dei 
Cristiani indicati J70 erano di Confessione , e 191 
adei^npivano anche al precetto della Comunione : ed 
erano esattissimi in tutti gli atti di pietà . 

Nella Relazione , che il Padre Ascasiibi pre- 
sentò a Carlo IH. nel 1783, dice che gl’ Indiani 
tli questa Missione erano di ottima indole , doci- 
li , obbedienti , fedeli , cd attaccati alla nazione 
Spagnuola. Eglino mostravano in tutte le loro opo* 
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razioni , die la fede di Gesù Crislo eia laditala 
nei loro cuori . Solo conservavano fiiialclie iticli- 
oazioiic all’ ubliriacliczza per l’ esempio, clic ne ave- 
vano , dice il Padre Ascasulii , dai snidali Spagniio- 
li : mentre nel resto si erano emendali da ogni al- 
tra passiono aiiclic più violenta , ed avevano ac- 
quistalo anche un certo sjiirito di perfezione. Giac- 
che se si comnicUeva da alcuno qualche fallo , il 
vicino , che se ne avvedeva , procurava prima di 
ammonirlo con ogni cautela : quindi se non si emen- 
.dava „ si dava il carico^ di correggerlo in presenza 
di altri : cd iu fine , se nulla giovava , ricorreva 
al Missionario . Si viveva cosf cristianamente da 
ognuno , c fioriva in tutto il recinto della Missione 
r cscmplarìla della vita^ in ogni genere di virtù . 

V.’ ■ ' ■ 

Della Missione di Niehla . 

Fin dal tempo dei Padri Gesuiti gl'indiani 
della costa di Nicbla erano i più inclinali a con- 
vertirsi alla fede di Gesù Cristo , i più soggetti 
al dominio Spagnuolo , e osservantissimi di ogni 
legge dello Stato . Quando furono soppressi i Ge- 
suiti , si presentavano al C.appellano della truppa , 
c r obbligavano a battezzare i loro figli , senza 
però dar.si il carico d’i.slrtiiili nelle cose della fe- 
de . Peraltro il loro desiderio di farli cristiani na- 
sceva verameute dal cuore, c dalle buone incliua- 

3 * 
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zioiii del incdcsimo . Poiché quando i Padri Fran- 
cescani entrarono in possesso della Missione di Val- 
divia , essendone stata ristretta 1’ estensione , ri- 
masero esclusi da essa gli abitanti di Niebla . Scm- 
' brava , che queste disposizioni dovessero disgustar- 
li , e renderli alieni , o tiepidi nel convertirsi . E- 
glino però, nulla curando il proprio disprezzo, e 
solo desiderando i vantaggi dello spirita ; si reca- 
vano a Valdivia , per essere istruiti , e battezza- 
ti . In vista di che i Padri Missionarj li assiste- 
vano con tutta la carità , e con vero zelo Apo- 
stolico . Vedevano però , che il frutto non poteva 
essere nella sua piena abbondanza per il lungo , e 
faticoso cammino , che dovevano fare fra dirupi , 
e pantani, per portarsi a Valdivia. Comprende^ 
vano ancora , che la di loro buona indole , e le 
ottime disposizioni del loro cuore alla fede, e leg- 
ge di Gesù Cristo non dovevano affatto lasciarsi 
senza una più vicina , e più regolare assistenza . 
Laonde supplicarono , che si dotasse ai medesimi 
Indiani una casa di Missione nel proprio territorio. 
Il Capitano Generale del Regno Don Agostino Jau- 
rcgiii aderì alla dimanda , c con accordo della Re- 
gia Finanza decretò il d'i i 3 di Agosto del 1776^ 
che si edificasse ai Niebicsi una casa Missionale , 
che fu intitolata: La Missione di Gesù Crocifìsso in 
Niebla t assegnandole GGo scudi all’ anno sulla Re- 
gia cassa di Santjago per mantenimento dei Missio- 
narj , della Chiesa, c degl'indiani da catcchizzarsi.- 
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Fìd tlal Novembre del 1777 fu dato princi- 
pio alla fabbrica , che fu situata sulla costa del 
mare quasi nello stesso parallelo della Piazza di 
Yaldivia all’ Ovest della medesima in distanza di 
quattro leghe , e due leghe circa lontana dal foi-- 
te di Niebla . il quale le restava al Sud sull’ in> 
grcsso del Porto . Il suo Distretto ha nove leghe 
di lunghezza dal Nord al Sud, e due di larghez- 
za dall’Est all’Ovest. Il terreno è per la mag- 
gior parte sterile, montuoso, e poco abitabile. 
Tutta la popolazione è divisa in cinque Parziali- 
tà coi loro Capi , e Casiques respettivi . Prima 
delle gucrie colla Spagna , e delle pestilenze, che 
ne seguirono , le dette Parzialit'a erano molto po- 
polate . In seguito però cominciarono a diminuir- 
si , e nel 1784 non contavano più di 184 abitanti. 
Questi , sjacondb la .Relazione del Padre Ascasubi , 
erano a quell’ epoca tutti cattolici , c gli adulti ia 
numero di iz 5 erano anche istruiti in tutte le co- 
se delia fede , e capaci di educare lodevolmente 
i loro Agli . Adempivano inappuntabilmente al pre- 
cetto annuale della Confessione , e Comunióne nel- 
la Pasqua , e a tutte le altre obbligazioni, che im- 
pone la Chiesa ai suoi fedeli . Si erano banditi da 
essi tutti i riti , le superstizioni , c le barbare co- 
stumanze del paese : e non restavano , se non che 
pochi, avanzi di ubbriachézzc ma di non^ molta 
scandalo : vizio , il quale, perj essere il più comu-« 
ne,, e il più radicato ia tutti g.1’ lodiaui nou puà 
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estirparsi , se non clic a sommo stento colla diu- 
tnruità , e coll’ insistenza ;.clal che si scorge la som* 
ma necessita di non far mai abituare in noi qnalun* 
que siasi passione viziosa . Giacchi; dice S. Ago- 
stino , che quando non si resiste alle cattive incli- 
nazioni della nostra corrotta natura , nasce da esse 
la consuetudine: da questa si forma l’abito, dal- 
l’abito la necessita dì peccare: e quando l’uomo 
si vede necessitato a peccare, si da alla disperazio- 
ne , che termina in fine coll* eterna dannazione , 
che Dio tenga a tutti lontana . 

Per la indicata sterilita del terreno gl’india- 
ni di Niebla non raccolgono mai il necessario pel 
di loro annuo mantenimento , benché siano fatica- 
tori, e molto attenti al coltivo della terra . Per la 
stessa cagione hanno anche poco bestiame. Trova- 
no però un bastante compenso nella costa del ma- 
re , il quale abbonda di ogni specie di pesci , e 
con essi sogliono mantenersi unitamente alla scar- 
sa raccolta della terra , che da loro del grano , 
del granturco , e varie specie di frutta . Hanno an- 
che le loro vignucce , che coltivano attentamente t 
Per la loro' immediazione alla Piazza di Valdivia, 
molti parlavano correttamente anche l’idioma Spa- 
gnnolo : ma nelle Confessioni , e in tutte le pub- 
bliche Assemblèe parlavano sempre la propria lin- 
gna', per distinguersi dagli Spagnaoli , e perchè 
eoa essa meglio si esprimevano . Essendo affettuo- 
si. per disposizione della loro natura, mostravano 
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moli’ adesione al dominio Spagimolo : e quando fu 
luroL impósto di prestarsi , per edìGcarc il forte di 
Niebla; i Casiques si unirono insieme, c vi man- 
darono un sufficiente numero di uomini , i quali 
vi lavorarono lungo tempo per il solo mantenimento 
personale , senza chiedere stipendio alcuno . Quan- 
do' poi occorreva la loro opera alla Casa della. 
Missione, o alla- Cappella ; si esibivano tutti spon- 
taneamente, senza neppure la dimanda deiralimciito. 

•Tulle queste cose li rendevano sommamente 
cari ai Padri della Missione , e nella Relazione 
del 17S4 il Padre Ascasubi dovè confessare a Car- 
lo 111 ., clic la Missione di Niebla era esemplaris- 
sima in tulle le cose, eli rendeva pienamente con- 
tenti dell' Evangeliche fatiche , che avevano impie- 
gate , c che andavano tuttora impiegando su di essa. 

V l ‘. 

Della Missione di Gaiiihue . 

a 

' La Missione , che dicesi di S. Àntouio di Gat 
fìihue,.fu eretta per disposizione del Presidente 
Generale del Chilc Don Agostino Jauregui , il qua- 
le con decreto dei i 3 di Agosto del 177G nc or- 
dinò la fondazione sulla costa di Chanchan , c la 
dotò dell' annua elemosina di scudi GGo .. Siccome 
r indicata costa restava troppo Isnlanà alle Par- 
zialità , che dovevano assegnarsi alla detta Missio-r 
ne; --perciò fu stabilito ;di fondarla in Caiiunau. 
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con r approvazione del Governatore di Yaldivia 
Don Gioacchino de Espinosa y Dabalos In que- 
sta fondazione si dovettero superare molte diflìcol- 
ta tanto per parte degl’ Indiani , i quali radicati 
nelle loro cattive costumanze sentivano molto la vi- 
cinanza dei Padri Missionari ; quanto per parte di 
alcuni Spagnuoli , i quali, dice il Padre Ascasubi , 
che divenuti peggiori anebe degl' Indiani , disse- 
minavano ' mille calunnie contro i medesimi Missio- 
nari . Dissipate finalmente le mormorazioni , gl’in- 
diani accettarono la Missione , e nel Dicembre del 
1777 ne fu fondata la casa in Quiilen, luogo re- 
moto , boschivo , molto ristretto , e pieno di pan- 
tani . Dopo due anni di continui patimenti in quel- 
la pessima situazione, si ottenne dagl’indiani di tra- 
sportare la residenza dei Missionari in una pianu- 
ra detta in lingua Indiana Pugurù , che vuol di- 
re raduno di volpi , abbondando di esse tutta quel- 
la valle . In questo nuovo' sito con approvazione 
della Corona di Spagna dei 17 di Febbra|o del 
1781 fu eretta stabilmente la Missione , che chia- 
masi di Sant’ Antonio di Gaìlibue , detto anche di 
J^fanigue per la sua vicinanza a quei due siti . 

I conBni di questa Missione sono a Ponente il 
forte de Las Cruces , a Settentrione la Mariquina , 
a Levante Arique , e a Mezzo-giorno la Missio- 
ne di Yaldivia . 11 suo territorio h abitato per la 
lunghezza di circa sette leghe dal Nord-Ovest al 
Sud-Est fra le Parzialità di Itiahue , e Pidey , a 
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per la larghezza di circa dae leghe .r Questo Di- 
stretto abbonda di pascoli , e di terreni assai fer- 
tili , capaci di ogni genere di prodotti , special- 
mente dì grano, e di biade. I nativi peraltro , at- 
tesa la loro pigrizia naturale , profittano molto po- 
co della fertilità delle loro terre . I medesimi aU 
r ingresso dei Padri Francescani erano anche ec- 
cessivamente superstiziosi , e dediti senza ritegno 
alle ubbriachezze , ai furti , e ai bagordi : ed erano 
portati in guisa per gl’indovini , che in quell* epo- 
ca si vedevano ad ogni passo cadaveri di fanciulli , 
e di uomini strangolati , ed appesi agli alberi ; 
perché dichiarati Bruchi dai medesimi . Giacché 
vedemmo altrove esser massima comune in tutti 
quei Selvaggi di attribuire alle malie dei Bruchi 
o sia d’uomini , e di donne cattive quasi tutte le 
morti , che accadono prima della vecchiaja . 

Queste stragi unitamente alle pestilenze, e al- 
le guerre contro le tauppe Spagnuole spogliaro- 
no il Distretto di Cafiihue di quelle roigliaja di 
uomini, che contava anticamente. Nei 1784 tutti gli 
abitanti erano ristretti in sei Parzialità , che non 
componevano più di due cento persone fra cristia- 
ni, e gentili. I Missionari Francescani avevano do- 
valo faticare immensamente, per allontanarli dai vt- 
aj , e condurli all’ ovile di Gesù Cristo . Ma col- 
l’ajuto di Dio vi erano j-iusciti pienamente . Giac- 
ché nella Relazione del 1784 il Padre Ascasubì n»; 
tò a Carlo ili nel Distretto di Gailihae 4 <> con- 



4 * SrontA DELLE Missioirr 
jugi uniti in matrimonio col rito delia Chiesa : gr 
di 'ambedue i sessi , che adempivano al precet- 
to della Comunione Pasquale: e a3 tra fanciulli , 
e fanciulle semplicemente battezzati , i quali face- 
vano il numero di i54 Cristiani. Tutti gli altri poi, 
diceva Àscasubi , che si stavano disponendo eoa 
travaglio, grande dei Missionari , i quali si priva- 
vano anche del necessario sostentamento , per ac- 
carezzarli col cibo, c condurii'così al Catechismo, 
e alla fede di Gesù Cristo'. Anche i Padri Ge- 
suiti avevano faticato moltissimo in questa Missio- 
ne : e molti dei i54 Cristiani erano stati battezw 
zati , e congiunti ih matrimonio dai medesimi , co- 
me avverte lo stesso Àscasubi . • ’ 

Questo fatto deve animarci a non diffidar mai 
nelle conversioni della potenza , e della misericor- 
dia di Dio , il quale fa sorgere la luce anche dal- 
le tenebre. Egli , per esempio, guarda pietosamen- 
te una Mad;lalena , c da pubblica peccatrice la fa 
divenire un perfetto modello di 'virtù . Si accosta 
ad un Matteo, e da celebre usurajo Io rende suo 
degno Discepolo , c predicatore contro le i Usure.. 
Si volge con occhio dolente ad un San Pietro, e 
da infedele lo rende. Capo , e suo Vicario nella 
Chiesa. Arresta un. San Paolo, c da persècuto- 
rc lo fa sorgere 'Aposto lo , e eonvers'oré delle gen- 
ti. E quando’si ardi di ponre incontro aU’Arca l’I- 
dolo di Dagon', cadde questo rotto'. in' i più pezki 
sulla terra . 'Nulla -può resistere - alla potenza 
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Dio y quando si muove questi a compassione dei 
traviati ; ancorché gli stessero a fronte come tanti 
Idoli di Dagon , per fargli la più valida resisten- 
za. Giacclib ^ cosa dura, ed inutile di calcitrare 
contro le punture dello sprone, disse lo stesso Dio 
a San Paolo , quando raLiosamente lo perseguitava . 

VII. 

Della Missione di Chinchilca , 

À petizione degl’ Indiani , e per le premure 
dei Missionari Francescani avvalorate dalla favore- 
vole informazione del Governatore di Yaldivia Don 
Gioacchino de Espinosa y Dabalos , il Presidente 
Generale del Regno Don Agostino de Jauregui con 
approvazione della Regia Finanza permise con suo 
decreto dei i 3 di Ottobre del 1777 , che si fon- 
dasse la Missione di Nostra Signora del Pilar in 
Chinchilca sotto la direzione di due Religiosi Con- 
versori del Collegio di San Idelfonso di Cbillan t 
ed assegnò per loro mantenimento , e per le spese 
della casa 1 ’ annua limosina di GGo scudi sulla regia 
cassa di Santjago . In virtù di questo decreto fu- 
rono subito spediti due Religiosi in Chinchilca , 
i quali furono ricevuti dai nazionali colle consue- 
te formalità nel mese di Gennajo del 1778, e fu 
eretta tosto la Missione. . • 

Trovasi questa situata nel medesimo paralle- 
lo della piazza di Yaldivia jn distanza di 30 leghe 



44 Storià velie Missioir/ 
verso Levante con una pessima strada . La sua 
estensione da Tramontana a Mezzo-giorno ^ di 
cinque leglie, e otto ne conta da Levante a Po- 
nente . In questo Recinto nel 1784 si trovavano 
stabiliti 3 o 8 Indiani di ogni e^a ripartiti cosi : 94 
tra piccoli , e grandi : parte Apostati battezzati dai 
Padri Gesuiti nelle loro Missioni Circolari , e pai-- 
te puramente gentili , i quali tutti erano addetti 
ai Riti superstiziosi e ad altre barbare costuman- 
ze della nazione : molti erano anche ammogliati al- 
r uso del paese chi con due , e' chi con più donne 
ancora , secondo la possibilità , che aveva ognuno 
di mantenerle. Tutti gli altri in numero di ^i 4 
erano pienamente Cristiani : e di questi 89 stavano 
presso gli Spagnuoli in qualità di servi , e gli al- 
tri i 55 vivevano ripartiti nelle Parzialitk di quat- 
tro ^ o cinque capanne l’una : sparse qua , e la sot- 
to tanti piccoli Capi , ai quali presiede un Gover- 
natore Generale , che resta nella Riduzione o sia 
nella Parzialità, principale. 

Tutti questi nazionali parlano l' idioma comu- 
ne dello Stato col solo cambiamento di poche vor 
ci , e della pronunzia di alcune lettere . Ignorano 
del tutto la ilingua Spagnuola , eccettuati alcuni , 
che si eranoi allevati in Valdivia nella casa della 
Missione. Nel loro tratto non hanno punto di civi^ 
lizzazione , nè di pulitezza , e tutta la loro arte sf 
riduce a guidare pochi bestiami e a lavorare ma- 
liisimamenLe qualche .piccolo pezzo di terra : con- 
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tentandosi di alimentarsi con erbe, e con frulla sai> 
vatiche. Quindi sono di loro natura oziosi , e porta- 
ti aU’ubbriachezza , e al furto, ma senza conoscer- 
ne la prarila . Giacohè il di loro intendimento b 
cortissimo , e nasce da esso una certa iwucuran- 
za in tutto . Comprendono le cose di Dio: in un 
modo grossolano, e confuso, e solo odono, e pro- 
feriscono con rispetto il nome dei Missionari . Non 
sono capaci di chiedere da loro la Confessione, 
neppure in punto di morte: ma essendo docili di 
loro natura , e rispettosi verso i Missionari ; appe- 
na questi li consigliano a confessarsi , si presen- 
tano prontamente , e se ne mostrano contenti . Per 
lo che si aveva molta cura di essi , quando vi era- 
no i Padri Francescani : li chiamavano nei giorni 
festivi a sentire la Messa: quindi spiegavano ai me- 
desimi il Catechismo nella propria lingua , e coti 
si mantenevano istruiti, per quanto era possibile, 
nelle obbligazioni Cristiane . 

Perche la Confessione , e la Comunione riuscis- 
sero colla massima decenza, e con le dovute di- 
sposizioni; si chiamavano alia casa della Missione 
focili per volta , e si mantenevano in essa Hiio a 
venti , o trenta giorni , secuudo la capacita : e co- 
si soddisfacevano alla Confessione i ii(à, che vi era- 
no ammessi , e al precetto Pasquale gli 8G , che 
ne avevano 1’ obbligazione . Per tutte queste cose 
i poveri Missionarj menavano una vita infelice, on- 
•dc uon mancasse il necessario sostenlameiito agl' In- 
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di a ut , per i quali facevano auclie seminare del gra- 
no ^ del granturco , e dei legumi^ non essendo suf- 
ficienti i GGu scudi deir annua limosina per tutte 
le spese occorrenti . 

' Nei Registri dei Padri Gesuiti , che si con- 
servano nell’ Archivio di Valdivia , si trova notato 
di avere eglino battezzate aiS persone quasi tutte 
fanciulle nelle loro Missioni Circolari in Chìnchil- 
jca dal 174^ al >7^7 ■ M4 essendo rimasti quin- 
di abbandonati alle proprie passioni; quando vi en- 
trarono i Padri Francescani nulla più conserva- 
vano di ciò , che c morale cristiana . Laonde do- 
vettero quei buoni Missionari faticare indefessamen- 
te , onde ridurli alla disciplina di veri cristiani: 
e colia misericordia di Dio riuscirono a riformarne 
la maggior parte, e renderla sufficientemente istrui- 
:la neJle cose della fede . Degli altri Indiani poi 
tutto il frutto, che si era riportato fino al 17S4, 
consisteva in 171 tra piccoli, e grandi battezzati 
con solennità di rito , dopo le dovute disposizio- 
ni ; in 3 G matrimoni celebrati colle dovute forma- 
lità ; e in 37 associazioni di cadaveri seppelliti nel- 
la Cappella Missionale . Ebbero poi in fine la dol- 
ce consolazione di veder disposto tutto il riinancu- 
te popolo di questo Distretto ad abbracciare la fede 
di Gesù Cristo : consolazione veramente grandis- 
sima per un Opera|o Evangelico , che esulta nelle 
conversioni , come esultano i vincitori , dopo di aver 
-fatta la preda , quando se ne dividono le spoglie . 
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Della Missione del Rio-Bueno • , » . . , 

r . ; • ■ ■ i • ' . 

Eia voce comune ia iValJivia , che presso la 
terra Magellanica risedeva utf corpo di Spagnuoli 
detti i Cesari . Il governatore di quella Piazza 
Don Gioaccliino de Espinosa y DaLalos , avendo 
risoluto di farvi una spedizione , per informarse* 
ne f si procurò una stretta amicizia coi Casiques , 
,e cou tutti gl’ Indiani del Rio-Bueno , in mezzo ai 
quali doveva passarsi necessariamente . Questi ade- 
rirono. alle mire del Governatore in guisa , che 
noa.solo concessero il, passo ; ma somministrarono 
anche molti uomini , e permisero , che si fabbri- 
casse nelle loro terre , che cedettero in quantità 
notabile alla Corona di Spagna , un forte , il qua- 
le servisse di ritirata alle truppe in caso di eventi 
sinistri, e tenesse lontane le invasioni dei nemici da 
Valdivia - Disposte tutte le cose , si effettuò la 
spedizione, ,per la quale marciarono* le truppe Spa- 
gnuole nel Settembre del 1777: e fu mandato dal 
detto Governatore per Cappellano d'armata il Pa- 
dre Missionario Fr. Benedetto Delgado Francesca- 
no. La cosa non ebbe, effetto, perche combattevar 
DO coptro r esercito Spagnuolo non : tanto gl’ In- 
diani Selvaggi, fra i quali passava, quanto la po- 
sizione , e la natura dei luoghi . Giacchb i panta- 
ni, i fossi, i fiumi, c le aspre montagne, che do- 
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vevaao superarsi , non permisero ai soldati di giun- 
gere al sito , dove dicevansi risedere i detti Cesa- 
ri . Laonde, dopo un luogo cammino , costretti ad 
abbandonare l'impresa , penarono grandemente , per 
tornare indietro: poiché sopravvenuto l' Inverno , 
si erano resi quei luoghi del tutto impraticabili . 
Ciò non ostante non fu totalmente inutile quella 
spedizione , avendo servito a prendere notizia di 
'quelle posizioni, nel cui centro si edificò un for- 
Ic, che era come la salvaguardia di tutte le Mis- 
sioni di Valdivia , e di questa stessa Piazza , col 
tenere a freno tutti gl’indiani adjaccnti , che erano 
i più infedeli , e i più temibili per la loro ferocia . 

L’accorto Padre Fr. Benedetto Delgado , cono- 
scendo il vantaggio grande, che poteva recare al- 
la Chiesa Cattolica, e alla Corona di Spagna una 
Casa di Missione nel Rin-Bueno , si adoprò in gui- 
sa presso i respettivi Casiques , che 1 ’ indusse a 
chiedere al Governo uno stabilimento di Missiona- 
ri nelle loro terre . Il Governatore di Valdivia , 
a cui fu diretta la suppbca , persuaso anch’egli 
ficlla utilità della cosa spedi subito nel mese di 
Maggio del 1778 un Missionario della Regolare Os- 
servanza al forte del Rio-Bueno , onde si occupas- 
se alla conversione degl’ Indiani , finché si ottenes- 
se dal Governo 1 ’ edificazione della Missione Richie- 
sta . Rimise nello stesso tempo la supplica al Pre- 
sidente' Generale del Regno Don Agostino de Jau- 
regui , c questi con accordo della Re^ia Finanza 
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decretò il di 27 di Ottobre del 1778 la erciiona 
della Casa Missionale , « fìsso ad essa l’annua ele-t 
niosina di GCo scudi per mantcnimeuto dei due Mis- 
tionarj da prendersi dal Collegio di Cliillan , e per 
le altre- spese sul mantenimento della fabbrica y 
della Chiesa , e degl’ Indiani da catechizzarsi . la 
forza di un tal decreta il Collegio di Chillan spc-’ 
di subito un altro Missionario, che unitosi col pri* 
mo mandato antecedentemente dal Gorernatore di 
Valdivia, eressero insieme la Missione detta di San 
Paolo del Rio-Bueno , e se ne addossarono la cura. 
^ Fu situata questa Missione circa diigento passi 
lontano dal Forte sulla rira australe del Bio-Bue- 
no , il quale secondo le moderne osservazioni re- 
sta ai 4° gradi , c 19 minuti di latitudine meri- 
dionale . E' distante dalla piazza di Valdivia, che 
le resta al Nord , circa trenta leghe occupate per 
la maggior parte da montagne asprissime . Ha una 
mezza giornata di cammino dalla laguna di Ranco, 
che sta a piè della Cordigliera dalla parte di Le- 
Tante, dove sorge il detto Rio : e meno di un mez- 
zo giorno di cammino conta dall’ antica cittè di O- 
Borno , che restava al Sud-Est , secondo la Storia 
delle imprese dei Marchesi di Mendoza confermata 
dalla tradizione di quegl’ Indiani , specialmente di 
alcuni vecchi della Missione , che vìvevano nel 
1784 . Il suo territorio resta fra il Rio-Bueno , c 
quello di Pylmayquen , che lo difendono il primoi 
al Nord , e il secondo al Sud dalie invasioni ae -1 
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XDÌcbe. La sua estensione verso l’Ovest è di tre le> 
gbe e mezza , cinque ne ha verso il Sud y quattro 
verso l’Est, ed altre quattro al Nord . In questo 
territorio si trovano disperse i 4 Parzialità coi lo- 
ro Capi respettivi , le quali nei 1784 compone- 
vano il numero di Goo anime, secondo il calcolo 
del Padre Àscasubi . 

Molti di questi abitanti essendosi educati in 
Yaldivia, avevano ricevuto in quella Piazza il Bat» 
tcsimo . Ma tornati quindi a vivere secondo le pa> 
trie costumanze , si erano dimenticati di ogni mas* 
sima cristiana . Tutti gli altri Indiani poi erano 
puri gentili , quando entrarono in quella Missio- 
ne i Padri Francescani . Vivevano immersi in mil- 
le superstizioni di riti sacrileghi tra le più ver- 
gognose brutalità , e dati in preda all’ ozio , e al- 
la torpidezza , che sono il fomite , e la sorgente 
di ogni vizio : per lo che era estrema la loro mi- 
seria , ad onta della notabile fertilità delle loro 
terre . La valutabile virtù , che avevano , era l’ a- 
desione al Dominio Spagnuolo , e 1 ’ attaccamento 
rispettoso ai Padri Missionarj : ascoltando con do- 
cilità tutto ciò , che loro dicevano , ed eseguendo- 
ne fedelmente i suggerimenti , e i consigli. Per tal 
motivo concepirono i Missionarj buone speranze di 
quegl’ Indiani , e se ne auguravano coll’ ajnlo di 
Dio la conversione totale . Nè si sarebbero ingan- 
nati nel di loro giudizio , se non vi fosse stata 
]T opposizione di quei medesimi , i quali doveva- 
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no eooperaro , per riinaorere le difficolta . Si oda 
a tal proposito la lettera, che sotto il di ai di 
Luglio del 1783 scrisse il Superiore di quella Mis« 
siooe al Presidente delle Missioni di Valdiria , on> 
de prevenendo il Governo di questa Piazza , s* im- 
pedissero tanti mali, che vi erano. Ecco la fedelis- 
sima versione della citata lettera inserita dal Pa< 
dre Ascasubi nella Relazione a Carlo III. 

„ Rev. Padre Presidente — L’ incarico , che 
,, Dio , e il Re nostro Sovrano mi hanno impo- 
„ sto in virtà delia Santa obbedienza , mi mette 
,, nella precisa obbligazione di zelare con tutta la 
,, vigilanza sopra il gregge , che è a mia cura , 
„ e procurare secondo le mie forze di rirauove- 
V re , 0 spianare quanto può essere d’ impedimcn- 
„ to sì alla conservazione del gregge , come all’ ac> 
„ crescimento del medesimo . In questo stato di 
„ cose mi si rende indispensabile di rappresen- 
„ tare a V. R. , come a quegli , a cui incombe 
„ principalmente questa cura, il poco effetto del- 
,, le nostre premure verso queste povere anime . 

' „ Non vi h bisogno di manifestare i travagli , e 
„ le miserie , che per guadagnarle abbiamo sof- 
„ ferto tanto io , che il mio compagno : perchò 
,, sono note a Dio , e a ognuno di qui , e ciò ba- 
,, sta . Non posso negare , che Dio Nostro Si- 
,, gnore si h compiaciuto di consolarci col guada- 
„ gno di alcune : ma neppure posso tacere la con* 
,, traddizione , che nel guadagnarle abbiamo in- 
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contrati , c quanto si sia patito nella di loro * 
,, conservazione, ed accrescimento. Non mi lainen* 

„ to prcciaaracnte , clic vi siano contraddizioni ; 

„ pcrchb non b affatto possibile , die l'Inferno non 
„ cerchi quello , die era suo , per quanto ne fos-' 

„ se ingiusta la possidenza : solo mi lamento de- 
„ gl’ Islromenti , che patrocinano la di lui cau-' 

,, sa . L’ assunto è gravissimo , e per questo Liso* 

,, gna parlare con ogni chiarezza . 

,, Il poco timore di Dio , che hanno alcuni 
,, dei soldati , che vengono destinati a questo For- 
„ te, b cagione, che si abbandonino a certe azio- 
,, ni, che sono ripugnanti ad ogni legge, e sen- 
„ timcnto di ragione . Essendo queste pubbliche 
„ fra gl’ Indiani , sono altrettanti impedimenti va- 
„ Involi a rendere inefficace qualunque persuasi- 
„ va istruzione , che loro si dia relativamente al 
„ conoscimento della deformit'a , che racchiudono 
„ tali azioni . Lo giudichi la prudenza singolaris- 
„ sima di V. R. 

on vi b ridotto di bevitori , in cui non 
„ si trovino gli Spagnuoli , i quali non vi si rae- 
„ scolano, per semplicemente bere nei bisogni del- 
,, la sete, ma bere per ubbriacarsi a segno tale, 

„ che alcune volte divengono il divertimento dei 
„ medesimi Indiani , e spesso ancora il fomite dei 
loro tumulti . Di più se l’ occasione li favori- 
„ sce , prendono ad essi il bagaglio, e se lo ru- 
„ bano . £ tralasciando altri molti- fatti , mi cou< 
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,, tento di dire a V. R. , che non vi è donna ma'» 
,, ritata, o nubile, che si vegga libera dai loro 
„ brutali appetiti . Questo è giuntò al sommo gra- 
„ do d'insolenza, fino a por mano alta forza, on- 
,, de impedirne la renitenza, e la fuga, quando 
„ ne trovano contraria la volontà. Che più ! N,on 
„ vi è mancato, chi dopo di aver saziato il suo 
„ brutale appetito, ha gettato in terra, battuto, 
,, e calpestato la sua donna , fino a bagnarla di 
,, sangue ; perchè rimproverava ad esso la violen* 
,, za usatale. Che anzi, non ha mancato chi è sta- 
,, to casato per molti mesi all’uso del paese, sen* 
,, za .... Non dico altro . Basta l’ esposto , per- 
„ chè V. R. vegga il concetto, che si formeran- 
„ no gl'indiani della Santil'a , che produce una 
li* 1 professori si portano cosi inde- 

„ guarnente , e eoa tanto scandalo d’ irreparaiiili 
„ conseguenze . 

„ Nè queste cose si rendono meno frequenti 
,, nei soldati di questa Guarnigione , di quello che 
„ negli Offiziali , che il Re Nostro Sovrano mi ha 
„ dato per ajuto in un si alto Ministero della Mis- 
„ sione . Eglino si trovano egualmente involti nel* 
,, le medesime reit'a di sopra indicate, fuori di 
„ quelle del terzo genere : ma questo lo fanno col- 
,, la fama, che hanno fra gl'indiani di mentitori, 
„ e di ladri : ed il peggio è , che è vero . Egli- 
„ no inoltre non hanno altro zelo, che quello del 
proprio interesse : e su di ciò è d’uopo fare di 
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,, ogni erba un fascio , per impedire , cbe tì acca- 
,, sino all'uso del paese . I consigli poi, che dan< 
,, no agl’ indiani , io non so quali siano : posso 
„ dire, però , che stando nno di essi consigliando 
,, un giorno il Gasique principale ; gli disse in pre» 
„ senza del mio Compagno , che non credesse co- 
,, sa alcuna, neppure ai Padri, perchè tanto i sol- 
„ dati , che i Padri tutti mentivano . Il mio corn- 
ai pagno non mancò di fargli ritrattare la propo- 
„ siaione t ma chi potette impedire il concetto , 
„ che su di essa si formò ? E se ciò si fa in pre- 
„ senza nostra , che si farà in lontananza ? Ciò , 
„ che posso aOermare , è che gl’ Indiani poco , « 
„ nulla fanno come si deve : e se gli Offiziali 
,, hanno il coraggio di ammonirli , rispondono to* 
,, sto , che i Ladri non hanno di cbe , o coma 
„ consigliare gli Ulmenes \ che vuol dire Per- 
„ sorte onorate . 

„ Da tutto ciò y. R. potrà bastantemente co- 
^ Doscere il giro di queste cose per il di loro re- 
„ golamento , e rimedio . Solo mi resta ad assi- 
„ curarla della ninna utilità , che la Missione ri- 
,, cava da questi Offiziali , e gl’ Indiani già per 
„ due volte hanno tentato di cacciarne il Capita- 
„ DO . Noi , benché lo abbiamo desiderato , non ci 
„ siamo roeschiati in nulla : perchè nè gl’ Indiani 
,, si consigliarono con noi , per chiederlo , nè il 
t, Signor Commissario ci consultò, quando lo pro- 
n pose al Signor Governatore, il quale lo iatallò 
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colla sua guarnigione nella Missione. V. R. veg- 
y, ga ciò che più conriene : io non posso far al- 
tro , se non che dar parie a chi devo , pcrchh 
„ si ponga rimedio a tanto male ec. „ . 

Ecco il motiro principale , che produce tut- 
tavìa la repugnanza in tulli gl’ Indiani del Chilo 
alla loro conversione , le sevizie cioh, i pessimi e- 
sempj , e la vita scandalosa , che vi hanno menata 
i soldati Spagnuoli a danno della Religione , e del- 
la piissima Corona di Spagna , nel mentre che que- 
sta tanto si dispendiava per la conversione di que- 
gl’ infelici . Erano poco meno che inutili l’ esorta- 
xioni , e le prediche dei Padri Missionari a fronte 
degl’ indicati scandali dei militari . Giacchi a nul- 
la giova il declamare colla voce , se poi si op- 
pongano ad essa i fatti , e le azioni della vita 
in chi deve esserne il modello . Con gl’ Indiani 
apecialfficnte , i quali nelle cose dell* Anima sono 
più materiali , che ragionevoli , non già per man- 
canza di naturale discernimento , ma per 1’ abito 
inveterato alla vita brutale , e indisciplinata , più 
giova il predicare coll’ esempio dei fatti , di quel- 
lo che col suono della semplice voce : come e* in- 
segnò il nostro Divino Maestro , il quale prima 
istruiva coli’ esemplarità , e di poi colla voce ; es- 
sendo questa la più sicura maniera di persuadere , 
e di muovere . Nò giovava ai Missionari H fare ri- 
flettere agl’ Indiani « che non dovevano attènder* 
ia ciò il eattir* esempio dei soldàti > perchè al- 
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U corrottissima natura di quei selvaggi bastava im 
piccolo appoggio , perché si allontanassero da quar 
lunque mortificazione, c proseguissero lo sfogo del- 
le loro cattive inclÌBazioni . , 

Intanto per le sevizie , die gli Spagnuoli usa- 
vano contro gl' Indiani , questi oltre la sanguinosis- 
sima rivoluzione del 17G9, che durò fino al 1770, 
ne fecero un’ altra di meno durata , ma più temi- 
bile , e più atroce ancora dvlla prima . Per lo che 
avendo giudicato il Supremo Governo inutile il 
Torte del Rio-Bueno , e di molto dispendio alla 
.Corona di Spagna , si determinò di disfarlo , e di 
ritirare alla piazza di Valdivia la guarnigione di 
esso : e così i Padri Missionarj venivano a rima- 
nere esposti a tutti gl’ insulti, e ai pericoli de- 
gl’ Indiani sollevati , che li- circondavano . I Mis- 
sionari si avvidero di tali disposizioni del Saprei 
mo Governo , quando si diede mano , alla demo- 
lizione del Forte , Nella confusione pertanto, « 
nell’ ammutinamento 1 degl’ Indiani a questo fatto, 
appena riuscì ai medesimi di prendere quei pochi 
mobili , ed altri piccoli effetti , che avevano nel- 
la casa d^lla Missionej,;;cd uno di essi li tra.vpors 
tò , immediatamente a .Vaiclivia. L’ altro Missiona- 
rio poi si ritirò . quattro leghe distante presso un 
Casique Infedele , suo intimo amico , onde assiste- 
.re alla meglio gl’ Indiani della sua Missione , fin- 
jchò il l’adre Presidente disponesse diversamente 
il^lui ,, ..Questi avendolo riconvenuto dell’ abban- 
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jdo^o deHa Missioae , egli eoa lettera dei 33 di 
AgrileMel 178^ rispose iu questi termiui traUuUi 
fedelmeate dal proprio idioma . 

’ ,, Rev. Padre Presidente — Ricevei la lettera 
,, di V. R. y e dandomi carico del contenuto ^ de- 
„ vo dirle , che io non ho mai abbandonala que~ 
„ sta Missione , U quale mi costa tanti travagli,^ 
,, ,nb qnesti Indiani affidati alla mia cura . Io mi 
,, ritirai presso il Casique Calvaqneu , perchè tror 
,, Tabdomi solo , non poteva rimanere con sicurca- 
„ za della vita nella casa della Missione . Giai;- 
,,'chè sebbene il Signor Governatore nella ritira- 
ta degli Spagnuoli mi offri un uomo $ mi pri- 
.vò peraltro dell' Offiziale gradito al Distretto ^ 
„ pratico di esso , e del carattere degl' Indiani - 
,, Ella vede bene , che in questo caso veniva a 
restar solo : perchè , come V. R. sa, gl’ India- 
,, ni obbediscono solamente al Capitano , e al Te- 
,, nente , e non ad altri . Il Capitano allora nou 
,, vi era , il Tenente aveva dovuto lasciarmi , il 
„ Compagno stava infermo , e gl’ Indiani si era- 
,, no sollevati . Cosa dunque poteva io fare con 
,, un uomo inesperto P 

• CI :iy,; 01 tre di ciò si' èra sparsa una falsa voce, 
-,,'che gli Spagnuoli nella loro ritirata si sarebbe- 
„ ro condotti legati in Valdivia tutti gl’ Indiani , 
che avrebbero potuto avere nelle maui . Per tal 
.motivo questi fuggirono precipitosamente alla 
,, montagna, e. non .potei parlare, se non. che a 
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due 0 tre di essi . Mi domtndarino costoro , se 
mi oiaodaraao via; piaogeudo, e sospirando per 
me : ed io in questo lagrimerole stato altro non 
potei fare , se non che consolarli ; assicurando* 
li , che non li avrei abbandonati . In prova di 
che io fin dalla casa del Calvaqueu veniva a 
visitarli , e soccorrerli, fin tanto che giunsero in 
ultimo i Padri Fr. Francesco Saverio Alday, e 
Fr. Lucas Àlias mandati da V. R. , coi quali 
nel Martedì Santo al far della notte passai il 
Rio grande . I 

,, Fin da quella notte comindiammo a cono* i 

scere 1* allegrìa di quegl’ Indiani . Eglino ci re- | 

carono in casa il fuoco con tutto 1' occorrente^ 
piatti, cucchiaja, sale, pimento, bevande di cAi* 
cha , e con ciò la consolante notizia , che gik 
tutti si erano ritirati dal monte , fuori del Ca* 
sique Theuquegur . Il giorno seguente comin- { 

ciammo a parlare agl* Indiani ; restandone tutti 
tanto allegri , che non posso degnamente espri- 
merla . Il medesimo Theuquegur scese subito | 

dal monte , come sentiri minutamente dai det- 
ti Padri . 

„ Io rimandai ciò , che potei ; perchh in qua- 
lunque accidente mi era piò facile il farlo tor- 
nare da Valdivia, supposto il beneplacito de- 
gl* Indiani , di quello che portarlo alla medesi- 
ma città ; ritirandosi gli Spagnuoli , e dandone 
gl' Indiani la negatira . Ora noo vi ò cosa di 
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f, tmoTo : sii benedetto Iddio. Gl* Indiani stanno 
„ contenti , e allegri con noi , e noi con essi : e 
„ credo che da oggi in poi la passeremo meglio . 

Stimerei , che V. R. rimandasse quanto prima a 
„ questa Missione le cose di essa ec. ,, - 

Può figurarsi ognuno lo sconcerto , che cagio* 
narono tante guerre suscitate dal nemico infernale 
fin dai primi tempi di questa Missione , per impe- 
dirne r avanzamento . Non mancarono però i Padri 
Missionari di consolare gli uni , e confortare gli 
altri , affinché stessero fermi nei doveri , che im- 
pone Dio , e la Chiesa ai suoi fedeli . Né si rida- 
ceva alle sole esortazioni , e alle prediche il fer- 
vore dell* Apostolico loro zelo : ma giunsero piÀ 
volte a privarsi anche del necessario sostentamen- 
to f per soccorrere i novelli credenti. In una Epi- 
demia , che spopolò tutte quelle terre , si mante- 
nevano fino dicci in dodici persone al giorno nel- 
r infermeria della casa Missionale : soccorrendole 
coir assistenza , coi medicinali , e in tutto il ne- 
cessario mantenimento personale . Benedisse Dio 
queste opera di caritè superiori alle forze della 
Casa, consolando qnei buoni Padri Missionari col- 
la guarigione di tutti quelli , che erano curati nel- 
la Missione t nel mentre che gran numero di perso- 
ne moriva giornalmente in tutto il Distretto . > 

Questi tratti di perfetta caritè conciliarono ai 
Padri Missionari tutto l’ affetto , e la venerazione 
degl’ Indiami Tedendo^ che non avevano curato sa 
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«Ussi , per assistere alle necfessilà degl’ iufemii - l 

Crebbe poi al sonuno grado la venerazione, e l’af- I 

fello, quando sopravvenuta la peste in lutto il Re- I 

giio del Cliile , i Missionarj abbandonarono la cu-; j 

ra delle proprie persone , ed affrontavano la mor- 
te , per soccorrere gli appestati . Non v’ era osta- 
colo , nè diflicolt'a , che fosse capace di trattene- 
re il di loro zelo : ed il Signore li consolò in tut- 
to quel tempo coll’acquisto, che fecero di molte 
anime per la gloria del Paradiso . Giacche in que- 
gli estremi di una morte indubitata conferivano il 
battesimo indi-itintamente a tutti , tanto fanciulli , 
che adulti , i quali riusciva loro di convertire , e 
COSI li facevano volare coll' anima al Cielo , prima 
che uscisse di casa il loro freddo cadavere. Tali 
cose conciliarono ai Padri Missionari un sommo af- 
fetto di tutti gl’ ludiaai : e quando precorse la vo- 
ce , che per la evacuazione del Forte avrebbero 
richiamata la Missione ; molli giovani abbandonan- 
do la propria casa , e i parenti , si ritirarono in 
Valdivia , per non trovarsi esposti a perdere la fe- 
de alla partenza dei Missionarj : e stettero in queir 
la citta , Giichc furono assicurati , che la Missione 
proseguiva a stare nelle loro terre : lo che mostrava 
bastantemente la veracilki della loro conversione , 
e la ferma' perseveranza nelle massime della fede , 
e della pietà cristiana . . 

S«Maa. enumerare gli adulteri, i conciihinarj , 

«d altri -juomiui di pubblica mala vita , i quaji pe^- 
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tili dei loro eccessi si ritirarono in Valdivia , per 
farsi ivi istruire , ed ascrivere tra i seguaci di Ge- 
sù Cristo ; si sa dalla rèlaaidne del 1784^1 che in 
quel poco tempo , ad onta di tante opposizioni , 
e’ disturbi , si erano convertiti , oltre ai battezza- 
ti in gran numero in articolo di morte, 19' aditi-' 
ti , a’ quali si era conferito il Santo Battesimo do- 
po le necessarie istruzioni ; e che anche 5 q fan-^ 
ciulli erano stati istruiti, e battezzati i Si erano 
celebrati quattro matrimonj con solennità di rito 
cattolico , e a 5 avevano ricevuto gli onori dei fu- 
nerali, é r Ecclesiastica sepoltura. Tutti gli altri 
davano buone speranze di conversione alla fede di 
Gesù Cristo, come desideravano quei buoni Missio-- 
liarj dal Padre dei lumi , da cui ci*viene ógni cosa 
ottima, ed ogni dono perfetto, che comparte Egli 
in abbondanza a chiunque piamente lo chiede (1). 


(0 Fa d' uopo avvenire , che in alcune distanze delie 
Case di Missione descritte fin qui , in vere di seguire il Pa- 
dre Ascasuhi , ho stimato meglio di sfare alla relazione , 
thè n' ebbi in America dal Padre Martinez, e da altri Mis- 
sionari Francescani miei amici , i quali hanno consumato 
la maggior parte della loro vita nel giro di tutte quelle 
Missioni: ed ho aderito ad essi ^ perchè , come asivertii da 
principio , le distanze assegnale" dal Padre Ascasuhi sem- 
bra talvolta , che siano totalmente incombinabili colla Map- 
pa Topografica delle terre Araucane fatta delineare dtd- 
Ir. Corte di Spagna , ed inserita da me tal qnaV è nel- 
la Carta Corografica , che trovasi nell' antecedente l'olu- 
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IX. 

Delle Missioni nella Giurisdizione di Chiloè . 

La Ginrisdizione di Chiloè si estende a tutte 
le Isole , die formano i’Àrcipelago di Ancnd , det- 
to anche di Gliiloh , per esser questa l' Isola più 
grande , dove risiede il Supremo Tribunale diret- 
to da un Governatore , che comanda sopra tut- 
to r Arcipelago . I primi ^ che abitarono questa 
Giurisdizione , furono alcune Colonie , che vi an- 
dettero dalle parti australi del Chile varj seco- 
li prima dell’ arrivo degli Spagnuoli ? e per con- 
servare la memoria della loro discendenza , chia- 
marono r Isola y dove si fermarono , e tutto 1' Ar- 
cipelago Chilihue ^ che vuol dire Provincia o Di- 
stretto del Chili f d’ onde è nato poi il nome di 
Chiloh . Quali sieno le proprietà tanto di quest’ I- 


Jwe . Anche il violina , ed altri celebri Scrittori dwenton» 
talvolta dalle deterizion' topogre^he del Padre Asrasu- 
bi , Lo stetto Molina oltre il lago di dieci leghe indicalo 
da noi, asserisce che ve ne sono anche altri molto mag- 
giori . Jl Lauquen , per esempio , che si chiama comune- 
mente il lago di FiUariea , ha secondo lui 73 miglia di 
circuito, ed un giro dit 80 miglia] assegna al lago Na- 
kuellutapi , che i stei mezzo delia Cordigliera Araucana ; 
nè molto minori sono il Pudahuel , lAeulen , e il lago Ta- 
guatagua , che si vede sparto sii molte Isolette galleggianti. 
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tolt ^ elle di tatto l’ Arcipelago , è stato detto a* 
suo luogo Della descrizione dello Stato Chileoo , 
• precisamente dalla pagina 88 in poi . Resta ora 
a vedersi quali fossero le case di Missione , die vi 
furono erette a vantaggio di quegl’ Infedeli . Que- 
ste erano in numero di quattro poste sotto la di- 
rezione dei Padri Gesuiti , i quali dovevano di- 
pendere dal Vescovo della Concezione , a cui sta 
soggetta tutta la Provincia o sia Distretto del- 
1’ Arcipelago . 

La prima Missione era annessa al Collegio , 
che i Padri Gesuiti avevano in Castro , Capitale 
di Chiloè , e di tutta la Giurisdizione . Essa fu 
eretta nel iG46 per concessione del Signor Mar- 
chese de Mancera Viceré del Perù , il quale la do- 
tò anche di un* annua rendita per mantenimento 
dei Missionari t ed impose a questi l’ obbligazio- 
ne di percorrere annualmente tutti i luoghi abita- 
ti dell’Arcipelago per la conversione degl’isolani. 

La seconda é la Missione dell’ Arcipelago dei 
Choni , la quale fu eretta circa la meta del seco- 
lo decimo sesto , poco dopo la Missione di Ca- 
stro per impegno , ed Apostolico zelo del Padre 
Melchior Venegas , e di altri Gesuiti . Qnesta Mis- 
sione comprendeva varj Distretti d’ Indiani , che 
si scoprirono in Gnaitecas , Cbanramapu , e io A- 
lana Isole del suddetto Arcipelago , dalle quali 
i Padri Gesuiti passarono successivamente alle Iso- 
b , che seguono ^ di Hoarò , di Quilan , e di Chau- 
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linee , la qnalc fu l’ tiUitna loro resideoca ,''quaa- 
do si soppresse la Compagnia . Successero ad es- 
si i Padri Francescani , i quali accorrevano ai bi- 
sogni spirituali di tutti quei Distretti dalia loro' 
residenza in Achao una delle migliori posizioni dcl- 
r Isola di Icumchas , che hi la piu grande, e la 
più popolata I in tutto quell’ Arcipelago . La resi-, 
deuza in Achao scelta dai Missionarj Francescani 
sarebbe stata assai comodaiperj Distretti di queU- 
la Missione , se una casualità non avesse imbaraz- 
fito in essa r Apostoiioo Mmistero di quei Padri. 
Giacche gli Spagnuoli , e tutti gl' Indiani catto- 
lici stabiliti nel Distretto di Achao appartenevano 
alla Parrocchia di Castro , il, cui Parroco non- po- 
tendo assisterli per la molta dontanauza , tutto.il 
peso di quella cura di anime , che era molto gra- 
voso , ricadeva sugli omeri dei Padri Missionarj . 

La terza Missione detta di S. Cario di Chom- 
dii b situata nell' interno dell' Isola grande di, Chi-, 
loè in distanza di 4 ^ leghe dal. porto di Cucao , e 
a un quarto d’ ora di navigazione dall* Isola di> 
Lemuy , una delle più popolate dell'Arcipelago. 
Questa Missione fu fondala sui fine del 17G4 a ri- 
chiesta dei medesimi nazionali . Poichh nel detto 
anno alcuni Deputati di Cliomchi eoa autorizzazio- 
ne anche dei nativi di liiiillyiico , di Notuco, di 
VilupuUì , e di Chacao loro vicini si recarono a 
Santjago , per ottenere il permesso di fondare una 
cìu'a , nella quale, si ponesse una Missione sotto 
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la direzione dei Gesuiti. Il Supremo Gorcrno tìsU 
la ragionevolezza della dimanda con decreto spe* 
ciale dei 3 o di Marzo del 17G4 accordò ai Depu- 
tati ii permesso di fabbricare la richiesta citta sot- 
to r invocazione di S. Carlo di Chomchi , e fu as- 
segnata ad essa una Casa di Missione da erìgersi 
a carico del medesimo Governo , il quale la dotò 
dcirannua rendita di (ìGo scudi per le facolta avute 
dal Re sotto il di 12 di Febbrajo del 17G4. Fu que- 
sta assegnata ai Padri Gesuiti i quali vi faticarono 
indefessamente con molto vantaggio degl’isolani. 

La quarta Missione finalmente fu eretta nel- 
l’Isola di Quilan per la conversione dei Caucaliues. 
Quest’ Indiani furono scoperti casualmente nella 
spedizione , che fu fatta dal Governo del Chilc nel 
1741 , per riconoscere la sua costa fino alla lati- 
tudine di 47 gradi , dove si diceva aver naufraga- 
to un legno Inglese della Stjuadra di Giorgio An- 
son destinata , per prendere la Piazza di Valdivia. 
II Padre P ietro Flores Cappellano della medesima 
spedizione, quando questa approdò a caso nell’I- 
sola di Caucahue , conobbe dal tratto di quegl’ I- 
solani , che erano di buon cuore , e docili , e che 
potevano facilmente indursi ad abbracciare il Cri- 
stianesimo : come avvenne realmente . Giacche con 
una semplice parlata, che fece ai medesimi, l’ in- 
dusse ad abbandonare la terra nativa ; e condotti- 
li in Chiloe , quel Governatore li ammise per sol- 
dati del Re , e come tali assegnò ad essi l’ Isola 
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di Quilaa una delle ultime di quell’ Arcipelago . 
Per alcuni anni non ebbero altro soccorso, nb al- 
tro stimolo spirituale per la loro conversione , se 
non che quello di pochi giorni di Missioni annua- 
li , che dava ad essi uno dei zelanti Missionari 
da’ Payos , ultimi abitanti dell’ Isola grande di Chi- 
loè verso il Sud. Ma informato della loro buo- 
na indole il Signor D. Antonio Guill-Gonzaga Ca> 
pitano Generale del Regno, con Decreto dei I 3 
di Luglio del 1764 accordò ad essi una Missione 
particolare dei Padri Gesuiti, i quali dovevano ri- 
sedere nella medesima Isola : e cosi quei buoni 
Isolani potettero istruirsi , ed abbracciare la fede 
di Gesù Cristo . 

Ecco come opera la Divina Providenza con gli 
uomini di buona volontà , e che sono retti di cuo- 
re , onde risplenda in essi il Sole della giustizia 
e si riempiano di sant’ allegrezza , come dice la 
Scrittura . Diresse Elia in Caucahue per un fine 
totalmente diverso la Spedizione Chilena , onde si 
scoprisse l’ indole buona di quegl’ Isolani , e si 
conducessero nel centro delle Missioni di Chiloè , 
dove potessero convertirsi alla fede , e salvarsi . 
Cosi Dio, il quale h ricco nelle sue misericordie, 
le usa abbondantemente con chi se ne rende me- 
ritevole, o procura almeno di non demeritarle. Giac- 
chi è certo , che la grazia , e la misericordia di 
Dio sono un dono meramente gratuito , che da egli 
a suo piacimento , come vuole , a chi vuole , e quan- 
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3o vuole, come scrìsse S. Paolo ai Romani ( 1 ) - 
K’ certo ancora, che ninno colle sue semplici for- 
ze può acquistare un diritto di pura giustizia, per 
meritarsi la grazia di Dio , quasi che sia egli te- 
nuto a dargliela : poiché se è grazia, non viene 
dai meriti , altrimenti non sarebbe più grazia ( 3 ) . 
Ma è certo del pari, che quando Dio ci ha da- 
to le prime grazie , le quali benché siano total- 
mente gratuite , tuttavia non si negano ad alcuno ; 
se noi cooperiamo allo scopo di esse , che é la no- 
stra santiGcazione , se noi cioè corrispondiamo al- 
le buone ispirazioni della volontà, a quelle sante 
inclinazioni , che sentiamo nel nostro cuore per 
gl' impulsi della grazia ; noi allora per bontà di 
Dio, che cosi ci dispone interiormente colle pri- 
me sue grazie , acquistiamo un diritto alle altre 
grazie, che devono santificarci, ed operare effica- 
cemente la nostra eterna salute . Onde converti- 
tevi a me, ci dice Dio nei Profeti, ed io mi con- 
vertirò a voi (3): e ci ripete assai più ampiamente la 
medesima promessa , quando ci dice , che se anche 
l'empio far'a penitenza, si salver'a (4)- £’ talmente 


( 1 ) Miserebor, cujiis misereor; et loisericordiam praesta- 
bo , cuj'is miserrhnr. Ep. ad Rom. oap. g. v. i5. 

(a) Non vnlrnlis, nc(|ue currenlis, sed misarenlls est Dei. Ib. 
(3' Convcrtimini ad me , et ego convertar ad ros. Zacc. 
cap. t. V, 3. 

(4) Si autcm impius egerit poenitentiam ab omnibus pec* 

5 * 
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'connessa la nostra cooperazione ai primi impulsi 
delia divina giustizia, che non può da essa sepa- 
rarsi. Quindi conchiude S. Agostino , che un uomo 
adulto capace di riflessione Dio non lo salva senza 
la di lui ceoperazione (i). Giacché la giustificazio- 
ne é un'opera meritoria, e perciò volontaria: e 
lo stato della gloria h un premio, che si d'a a chi 
lo merita (a) , conchiude il citato Dottore . Cor- 
rispondiamo dunque ai movimenti delle prime gra- 
zie , che Dio non nega ad alcuno , siamo uomini 
di buona volont'a , e retti di cuore verso di lui y 
e quindi non temiamo di nulla per parte di esso . 
Giacché é cosa indubitata, e di fede, che Dio vuol 
tutti salvi (3) : ed a questo fine ha sparso egli 
per tutti il suo sangue prezioso (4). Dunque se 
nulla manchi dal canto nostro , é certo che sare- 
mo tutti salvi per mezzo delia sua grazia (5) : co- 
me abbiamo veduto negl' indicati selvaggi , i quali. 


catU suis , qiiae operatus est , et custodicrit omnia praecc- 
pia mea , et fercrll judicium , et jiistitiam : vita vivet , et 
non morietur. Esecliiel. Gap. *8. v. ai. 

(i) Sino voluntate taa non erìt In te justitia Dei . Serm. 
169. cap. II. 

(a; Qui ergo fecit te sine te , non te jiistifìcat sine te . 
Serm. i 6 g. cap. 11. 

(S) Qui omnes homines vult salros fieri. Ep.i. .ad Thim. c.a. 
, ( 4 ) Pro omnibus mnrtuus est Cllristus. Ep.a. ad Cor. cap. 5 . 

( 5 ) Factus est omnibus obtcmperanlibus sibi causa salu- 
tù aeternae . Ep. ad Hebr. c. 5 . v. 9, 
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aveudo corrisposto ai lami naturali animati dai pri< 
mi impulsi della divina grazia, meritarono di esser 
favoriti , e salvati da Dio ; come fece pure con ua 
Cornelio, e con tanti altri. Per la qual cosa dice 
meritamente S. Tommaso , che anche i nativi del- 
le selve possono salvarsi , se vivano secondo i deN 
tami della ragione (i) . Quindi conchiude S. Ago- 
stino, che chiunque fara un buon uso dei beni na- 
turali, o sia dei lumi della ragione , e corrisponderà 
alla grazia preveniente , che non si nega ad alcu- 
no , riceverà i beni maggiori , quali sono la pa- 
ce deir immortalila, che Dio a tutti conceda (a).. 

C A P I T O L O 1 1. 

Della desolazione delle indicale case di d/is- 
sione , « dei principj del di loro riparo . 

J^ON può alTatto rammentarsi senza un estremo 
dispiacere 1' esito funesto di tanti patimenti , e 
fatiche sostenute con sudori di sangue dai zelan- 
tissimi Padri Francescani per la conversione de- 


(1) Si quis in silvis nstus srqiicretur durtum naturali» 
rationis , fiituriim , ut Deus revelarct ea , quae sunt neces- 
•aria ad credendum . Quaest. 14. de Verìt. Art. il. 

< (a) Qaisqub lalibas boni* ( naturalìbus , et gratiac ) fue- 

rit rectè uso» , accipiet ineliora , ipsam acilicet immortalità- 
.tia pacem. Lib. 19. de Gvil. Dei cap, i 3 . 
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gl’ Infedeli nello Stato Araucano , e dei suoi con* 
federati. Noi abbiamo veduto 'di sopra , che ar- 
restato appena I’ incendio della fatalissima rivolu- 
aione dei Pianisti di Arauco nella pace del 1773, 
t Padri Francescani del Collegio di Cliillan spe- 
dirono subito molti dei loro ad occupare le Mis- 
sioni di Arauco , di Valdiria , di Santa Barbara ^ 
e della Mariquìna , che erano rimaste in piedi ncl- 
r esterminio generale di tutte le altre . Quindi eoa 
indefessa fatica riuscì ad essi di ripristinare le 
Missioni di Cudico , dell' Imperiale , di Lolco , di 
Tucapel , di Tolten , di Arique , di Gallihue det- 
ta anche di S. Antonio di Nanique , di Chinchilca, 
c del Rio Bueno . Nè contenta 1’ Apostolico loro 
zelo di questi ammirabili avanzamenti fatti nel bre- 
ve giro dì venticinque anni non compiti , ebbero 
anche il piacere di fondare di nuovo le opportu- 
nissime Missioni di Marven alle falde della Cordi- 
gliera dei Puelci , di Gesù Crocifisso nella costa 
di Niebla, di San Gio: Battista verso la medesi- 
ma costa, di Nostra Signora del Rosario in Dalli- 
pull'i , di San Gio: Capistrana in Ciiyunco , e di 
San Bernardino in Quilacahuin : scorrendo così li- 
beramente tutto lo Stato di Arauco , e le terre dei 
suoi alleati da Cliillan , che è a circa i 36 gradi 
di latitudine meridionale, fino alle vaste contrade 
dei Guillici , dei Cuochi , e a tutto 1’ Arcipelago 
di Cbiloè , e dei Choni al di Ik dei 4 ^ gradi della 
ftessa latitudine per lo spazio di Coo e più miglia - 
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Dalla relazione del 1784 io poi non ci è no- 
to spccincatamentc , qual fosse il frutto , che quei 
huoiii Missionari riportarono da tante loro fatiche. 
Peraltro il degnissimo Padre Fr. Melchior Marti- 
oez della Regolare Osservanza, uno dei più istrui- 
ti Missionari , che ho io trattato familiarmente nel- 
r America , il quale aveva impiegato venti anni 
d' indefesse fatiche nella conversione degli Aiau- 
cani , mi. assicurò , die il frutto delle suddette 
Missioni era stato veramente copioso , e consolaiw 
te : ma che nel colmo delle loro contentezze per 
r affluenza delie conversioni di quegl' Infedeli era- 
no state troncate tutte le loro speranze di ren- 
derli interamente Cattolici : c costretti in ultimo 
a fuggire , dovettero deplorare 1’ abbandono totale 
del di loro Apostolico Ministero . La prima per- 
dita , che essi fecero , fu quella delle Case di Mar- 
ven , e di Lolco distratte dai rivoltuosi unitamente 
alla Imperiale , e a Tolteti : le quattro Missioni , 
.che formavano l'unica comunicazione per terra delle 
contrade di Yaldivia col Cqllegio di Chillan, e con 
Santiago . Restarono allora sole quindici Missioni , 
all' amministrazione delle quali erano impiegati tren- 
ta zelantissimi Padri unitamente a dei buoni Lai- 
ci , che faticavano aneli’ essi indefessamente sotto la 
direzione di un Prefetto residente in Yaldivia , il 
quale visitava le Missioni quasi tutti gli anni col- 
. la più scrupolosa esattezza : e tutto andò in rego- 
la col massimo vantaggio di quelle anime , e eoa- 
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solazioae grande dei Missionari fino all’ anno i8io. 
lu questo tempo scoppiò nel Cliile il maicontento 
di quei Nazionali contro i Min stri di Spagna: e 
si sparse da per tutto l’ incendio della rivoluzio- 
ne , nella quale altra nira non si aveva , se non 
ebe di atterrare ogni cosa , che facesse ostacolo 
all’ esecuzione dei piani . Furono perciò investiti 
dalle armi rivoluzienarie tatti gli Ecclesiastici , ed 
i primi ad essere attaccati furono i Padri delle 
Missioni , i quali peraltro difesi vigorosamente da 
un esercito Spagnnolo y che si era presidiato sul- 
le frontiere Araucane , si mantennero nelle loro ca- 
se fino al 1817 nell’esercizio delle loro Missioni. 

lu quest* epoca prevalsero le armi dei Rivo- 
luzionar] , i quali si sparsero subito in tutte le 
Provincie dello Stato . 1 Padri di Chillan essen- 
do i più esposti al furore della rivoluzione , ed i 
primi che si cercavano dai rivoltuosi ; dovettero 
• .abbandonarsi ad una fuga precipitosa : e dirigen- 

dosi altri alla spiaggia del mare, ed altri cammi- 
nando sempre per terra , si rìfuggiarono a Lima 
-nel Perù fra mille pericoli , e penosissime fatiche 
-in tutto il viaggio . L'anno seguente 1818 l’eser- 
cito Chilcno nel ritirarsi vittoriosamente verso San- 
tiago dalla parte di Chillan , non più rammentan- 
dosi dei sacri doveri di conservare gelosamente al- 
la Patria, i luoghi di pubblica istruzione, qual’era 
quel Collegio; vi attaccò il fuoco, e per otto gior- 
■ ni continui dai iG fino ai 34 Geaoajo arse il 
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nedesimo lagrimevolmeate: e ridussero quelle fianiT 
me ad un mucchio di cenere, un’ opera di lauti an-> 
ni , e di tanto vantaggio alla Religione , alla Re- 
pubblica , e a tutti quei popoli dello Stato Arau- 
cano . Altre case sperimentarono lo stesso infortu- 
nio , e solo rimasero in piedi le Missioni , che erano 
nell’ interno degl’lufedeli , le quali per la loro lon- 
tananza , e per la situazione quasi del tutto inac- 
cessibile , si credevano in salvo dal furore della 
guerra. Ma non andò molto a lungo il disinganno di 
questa vana persuasione. Giacchi nel 1819 il Lord 
Cokran , essendo entrato nel porto di Yaldivia con 
un Distaccamento di Cliileni , s’ impadronì di quel- 
la Piazza , e spedi da essa i suoi più animosi sol- 
dati a sorprendere , e devastare tutte le case del- 
le Missioni : arrestandone i Missionari , che in po- 
chissimo numero potettero salvarsi chi nelle mon- 
tagne , e chi nelle capanne degl’ Indiani , che si 
facevano un dovere di accoglierli , ed occultarli . 

In questo modo terminarono disgraziatamen- 
te il Collegio , e tutte le sue case di Missione : ma 
non terminarono con esse le persecuzioni , e gli 
strapazzi degli afflitti Missionari * ('iacchb lutti 
quelli , che si fecero sorprendere ^ furono condot- 
ti in Santjago carichi di ritorte come un trionfo 
dei loro assalitori : e chiudendoli ivi in una te- 
tra prigione , fecero ad essi soffrire le più incre- 
dibili mortifìcazioni . Anche i Missionari ^.che nel- 
l'aoDO 1817 eranO' foggiti a Lama , sorpresi tre an- 
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dì dopo dalle troppe Chilene , clic unite a quella 
del Rio della Piala invasero il Perù , furono ri- 
condotti in Saiitjago carichi di catene , e destina- 
ti in tante cateeri diflereuU , dove soffrirono ogni 
genere di calamità . Alcuni vinti dai patimenti , vi 
lasciarono stentatamente la vita; e tutti gli altri, 
che per la di loro robustezza prevalsero ai rigoiL 
delle carceri, uel i8aa furono riconfìnati a due a 
due in lontane parti dello Stato , dove fu proi- 
bito ad essi di predicare, e di confessare sotto la 
responsabilità della vita nei più arbitrar) tormen- 
ti : e divennero cosi quei buoni servi di Dio l’ob- 
brobrio delle genti, e un compassionevole spetta- 
colo a tutta la nazione . 

Questo h stato rispetto alle Missioni di Àrau- 
co r infausto fine dei zelantissimi Padri della Re- 
golare Osservanza non meno lagrimevole di quello 
dei Missionari Gesuiti. Sembra, che niuuo di essi 
meritasse di terminare cosi disgraziatamente il cor- 
so delle Apostoliche fatiche. Giacche tanto. gli uni, 
che gli altri erano sempre stati rispettosi ai Go- 
verno , attaccati alla nazione , ed indefessi neU’A- 
poslolico Ministero . Quando si trattava di guada- 
gnare un’anima a Dio, non si risparmiava fatica, 
nè si attendeva alla difficoltà, e ai pericoli della 
cosa. Quindi è', che di una gran parte di essi , co- 
me altrove indicammo , altri vi lasciarono glorio- 
samente la vita consumata nella buona vecchiez- 
za, ed altri oppressi dalla mano ingrata di quei 
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incdesiaii , che procuravano di benefìcare nel con- 
vertirli alla fede . Ma se hanno trovato ingrati gli 
uomini, tanto più grande sarà stata, e sara per 
essi la mercede di Dio : e se i Gesuiti per la loro 
soppressione, e i Francescani per le persecuzioni, e 
per gli arresti hanno avuto l'estremo dispiacere di 
Veder dissipato in un punto tutto il frutto delle lo- 
ro fatiche nelle conversioni degli Araucaui ; sa Dio 
quali ne siano i motivi , ed il fine , che da noi de- 
vono supporsi giustissimi • Giacchi i giudizj di Dio 
sono certamente incomprensibili , ma tutti retti : 
le disposizioni della sua divina volontà non sem- 
pre sono cognite all’ uomo , ma sempre tendono 
al suo bene maggiore : ha egli nelle sue mani le 
sorti di tutti , ma tutte le governa , e le regola 
con equità , e con giustizia . Egli dà le sue mise- 
ricordie ad alcuni , e le nega ad altri , ma sempre 
con giustissime ragioni : egli permette , che da una 
stessa massa altri sortano vasi di elezione e di 
odore , ed altri vasi di riprovazione , e d’ ignomi- 
nia , ma sempre per i meriti , o demeriti , che ri- 
conosce in ognuno , c secondo 1’ ordine generale 
della sua divina Previdenza . Se Dio dunque ha 
permesso , che gli Àraucani rimanessero privi di 
tante case di Missione , che i buoni Gesuiti , e i 
zelantissimi Francescani avevano piantato nelle lo- 
ro terre , e che si andasse a perdere in gran par- 
te il copioso fratto delle loro Apostoliche fatiche, 
ne sa egli il giusto motivo , e noi dobbiamo ado- 
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rare in ciò colla fronte in terra le imperscratxbl- 
li disposizioni della sua divina volontà . 

Spetta intanto al corpo tutto dei pii fedeli di 
pregar caldamente l’ infinita bontà del medesimo Si- 
gtiore , die non allontani del tutto le sue divine 
misericordie da quei disgraziati gentili : restando 
tuttavia fra essi qualche misero avanzo delle sud- 
dette Missioni ^ dove possono ricorrere per i loro 
spirituali bisogni . Giacche in una lettera dei 4 
di Marzo del ,t8a4 scritta nel luogo del suo esi- 
lio dal Prefetto di quelle Missioni al più volte ci- 
tato Padre Missionario^ Francescano Fr. Melchior 
Martinez si legge cosi . „ Puoi esser contento , e 
„ soddisfatto : giacche esiste soltanto la tua Mis- 
,, sione di Quilacahuin. Mentre il Padre Palma, 
,, che stava in essa , quando roviuarono le Missio- 
ni, si occnltò nelle montagne, e uscito , dopo 
„ che fu passato il turbine , la ristaurò : e per- 
„ severa in essa con tanto buon frutto , clic ia 
„ questo anno gl’indiani delle distrutte Missioni 
„ circonvicine hanno presentato al battesimo più 
,, di mille fanciulli ec. 

QuesV ultima notizia in particolare è somma- 
mente consolante per la lodevole disposizione di 
,quei buoni Indiani , che da essa si rileva , coe- 
rentemente alle vantaggiose relazioni , che me ne 
jdiede a voce il lodato Padre Martinez : dicendomi 
^di aver ^lasciato in quella sua Missione , 1’ ultima 
4cl>a egli fondò , più di cinquecento individui per 
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la maggior parte adulti converliti , catecliizzali , « 
fatti cristiani da lui : e die si notavano buone di- 
sposizioni in tutti gli altri , anche delle Missioni 
vicine. Egli fu costretto ad abbandonare quell’ ama- 
to suo popolo , e fuggire precipitosamente a Li- 
ma , e quindi a Cordova , e a Montevidèo 5 per- 
chè essendo uno dei più rispettabili Missionarj , 
die avevano parlato contro i rivoltuosi , era cer- 
cato a morte da essi,. L’abbandono peraltro, ch’ei 
fere delle Missioni , fu col corpo soltanto , c non 
già collo spirito . Giacché nei due mesi , che io 
elibi il piacere di trattarlo in Montevidèo , lo udii 
più volte sospirare per i suoi amati Àraucani : e 
nella sua gratissima lettera , che mi scrisse da Tu- 
dela di Navarra di lui patria in data dei aG di 
Settembre del i8a5 , appena vi giunse dall’ Ameri- 
ca , mi dice così : ,, Io mi trovo occupato per ordi- 
,, ne del Re nella medesima commissione, che ebbi 
„ nel Chile , di scrivere la Storia di quella rivo- 
„ luzionc . Chi potrà rammentare senza lagrime la 
„ piena dei mali , che inondarono le Missioni di 
„ Arauco , dove ho lasciato il mio cuore ? Maii- 
„ co inoltre di documenti , che mi rendono 1 ’ o- 
„ pera più difficoltosa , c la faranno esser priva 
„ della fermezza , e del credito , che dovrebbe ave- 
,, re in se stessa ec. „ . i 

Non minor attaccamento conservavano gli al- 
tri Padri ancora alle medesime Missioni'! giacché 
nella citata lettera , che scrisse il Prefetto al Pà- 
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i3re Martinez , cosi dice nel 6ne di essa . Qoe- 
sto Governo del Cliile , a richiesta del Governo 
di Valdivia , ha disposto d’inviare alle Missioni 
,, capaci di risarcimento , e di ristauro i Padri 
,, Fr. Antonio Roccamora, e Fr. Antonio Hernan- 
„ dez , i quali vi vanno contenti per 1’ affetto che 
,, hanno a quelle case , e agl’ Indiani medesimi . 
„ Vanno parimente con essi due Padri Mercedarj , 
„ due Domenicani , e due Agostiniani : ma i sei 
,, ultimi non sono «x semine illorum , per quos 
,, salus facta est in Isdrael : e solo li manda il 
„ Governo , onde catechizzino, ed istruiscano gl’In- 
„ diani nel sistema rivoluzionario , per tirarli co- 
„ SI ad adottare il di loro partito „ . 

Ma qualunque sia il fine del Governo nel man- 
dare nuovi operaj a riaprire le Missioni sulle fron- 
tiere degli Araucani , noi non dobbiamo disperare 
in ciò della misericordia di Dio. Giacchi anche un 
San Paolo fu mandato dal Principe de’ Sacerdoti , 
per condurre carichi di catene in Gerusalemme tut- 
ti i Cristiani di Damasco ; e pure da persecutore 
tornò Apostolo delle genti . Ed il Profeta Balaam 
chiamato dal Re de’ Moabiti a maledire il popolo 
d’ Israele , non compartiva , se non che benedi- 
zioni , per quanto si adoperasse di compiacere al 
Re. Nello stesso modo por quanto sia riprovabile il 
fine del Governo Chileno nel mandare quei oiiovi 
operaj , e per quanto procurino questi di secondar- 
Jo; pure dobbiamo noi sperare, che l’effetto sia per 
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essere vaiàlaggioso, c lodevole. Poiché quel Dio, che 
fa sorgere la luce dalle tenebre , e che chiamò alla 
sua sequela un Matteo nel Telonio , la Maddalena 
in un solenne convito, e tanti altri nelle più incon- 
grue circostanze , egli ancora aprirà gli occhi degli 
Araucani come quelli del cicco nato , onde cono- 
scano la vera luce dell’ Evangeliche verità , e di- 
vengano suoi veri seguaci , ad onta di tutte le 
contrarie istruzioni dei novelli Missionarj , qualo- 
ra siano capaci di tradire I’ augustissima dignit'a 
del loro sacro Ministero . Una delle antiche Mis- 
sioni è riaperta , e ben’ assistita dal zelantissimo 
Padre Palma : e i nominati Padri Roccamora , ed 
Ilernandez sono andati entrambi con fine santissi- 
mo , e tutti pieni di zelo . Questi faranno fronte 
a qualunque deviazione degli altri, che non si sup- 
pongono di una legittima Missione : ed io mi au- 
guro dopo qualche tempo il consolante piacere di 
udire ripristinate tntte quelle Missioni col favore 
del nostro buon Dio , il quale non permette mai , 
che alcuno si perda di quelli , che bramano di se- 
guirlo : ed aspetta sempre colle braccia aperte la 
conversione di tutto il Mondo . 

Nel mentre che scrivo ho l’ inesprimibile con- 
solazione di veder crescere sempre più queste mie 
fondate speranze, che le conversioni degli Arau- 
cani saranno restituite in poco tempo al loro pri- 
stino splendore per la compagnia dei Missionari , 
che vi condurrà dalla parte della Concezione il 
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■Iler. Padre Alaestro Arce dei Recolletti Domeni- 
cani di Santjago del Cliìle . Questo savio, c ze- 
lante Religioso , die fu nostro compagno di viag- 
gio da Roma al Chile , dopo di aver coadjnvato 
il Vicario Apostolico nella sua Missione , c dopo 
di aver fatto ogni sforzo , per trattenerlo prima 
in Santjago , e quindi io Montevidco colle sue let- 
tere , che scrisse a me, c a lui direttamente, mi 
lia fatto pervenire in questi giorni una nuova let- 
tera , che io traduco interamente per le notizie , 
che ci presenta , oltre alt' ultimo paragrafo , che 
unicamente interessa al nostro scopo . La lettera 
€ questa . 

„ Sig. Don Giuseppe Sallustj — Santjago del 
ì,, Cliiie aG Giugno iSa5. — Mio sommo amico: ho 
,, ricevuto le due stimabili sue lettere in data di 
Montevidco , una dei a di Gennajo , e l’ altra 
,, dei 4 <li Febbrajo . La mia brama , che Moiisi- 
,, gnore non tornasse in Europa , huchc non rice- 
vesse risposta da Sua Santità su i risultati della 
sua Missione al Chile, sembra che andasse d'ac- 
„ cordo con gli eventi , che dovevano assoluta- 
mente accadere nella situazione politica degli af- 
,, fari del Chile , il quale va cambiando di aspet- 
■„ to progressivamente a motivo delle due coraple- 
,, te sconlltte , che hanno avuto i Realisti nel b.is- 
,, so , ed alto Perù . Olailctta , che stava alla te> 

,, sta del residuo dell’esercito Reale nell'alto Pe- 
,, rù , restò morto nel campo di battaglia . Quia- 
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(li in tatto il Pcrà non vi è un Realista arma-' 
V,' tb ud eccezione della fortezza del Callao , elio 
resti assediata per mare , c per terra . In con- 
scguenza della distruzione dell’ esercito dei Rea- 
y listi* rtel Perù , le quattro estese Provincie situa- 
te ''nel territorio dal Desaguadcro fino a Jujuy , 
'y le quali appartenevano per Io passato al Vice* 
,, reame di Buenos-Ayres , si sono riunite in Con* 
•„ grcsso con I’ oggetto di adottare quel sistema di 
■„ Governo , che combineranno tra loro . Natural- 
y mente sceglieranno di esser una parte integrante 
,, della Confederazione Americana ; dichiarandosi 
indipendenti tanto da Buciios-Ayrcs , che da Li- 
„ ma , come porta la loro situazione locale , uni- 
camente dipendenti dal Congresso generale , elio 
va a riunirsi nciristmo di Paiiara'a. Il Messico , la 
Colombia , e il Perù hannb già nominato i loro 
„ Deputali , e li hanno muniti di tutto 1’ occor- 
rentc , perchè marcino isubito per Panama , dova 
„ il Governo di Colombia invili 'questo' del Chilo 
a' mandare i suoi respettivi' Rapprèscntanti . t- 
' ,, Benavente, e Finto sonò fuori dcl'Miaiste* 
t,,' To Il nostro Congresso si è disciolto a motivo 
d^llc’ 'recipi dch'e discordie . lu questi 'giorni non 
daliito , che si- ripèteranno i tumulti popolari su 
i medesimi libciali discordanti nei principj , che 
y riscaldano ecccssivamènle le- teste . Ciò peraltro 
si c(jinporra proiitamenlc nel Congresso Generalo 

5, delle‘du« Americhe.'’'; . • .. i 

6 
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^ Il Congresso di Buenos-ÀTres avrk Io stes- 
,, so (Ine disastroso del nostro . In Cordova eon- 
„ tro la volontà dei FiIosoTi di Buenos- Ayres k 
stato eletto nuovamente Bustos per Governato- 
,, re della Provincia , al che ha obbligato la.tol- 
leranza dei Culti pubblicata in Buenos-Ayres con- 
,, tro i sentimenti dei popoli , e il prevedere , chs 
,, i Regolari anderebbero a terminare , se non aves- 
,, sero alla testa un protettore , quale è Bustos . 

,, La situazione dei Regolari rispetto al Chi- 
„ le seguita nel medesimo stato , nel quale Ella la 
,, lasciò . Ad onta dei ripetuti Decreti firmati dal- 
,, la maggioranza del Congresso , onde si ponessero 
„ in vendita i beni dei Regolari non vi k stato al- 
,, cuno , che abbia aderito alla compra : al che ha 
„ cooperato molto la Lettera Apologetica di Mon- 
,, signore per le sue proteste di nullità sui De- 
,, creti del Governo . 

„ Io sono stato quattro mesi nel Vescovado 
„ della Concezione , dove ho veduto coi miei oc* 
,, chi i mali innumerevoli , che inondano quella 
Chiesa : nk ho saputo esser insensibile ai disa- 
„ stri 1 nei quali sta sommersa tutta la Provincia , 
,, nella quale ebbi la sorte di vedere la prima lu* 
,, ce del giorno . Io ho determinato di tornarvi per 
,, la Primavera con altri compagni , e percorrere 
„ tutta la Provincia coll’ oggetto di predicare , di 
,, confessare , c dare esereizij ■, onde dispensare in 
qualche modo il pasto spirituale, di coi sono prive 
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^ le 3oa.,ooo anime comprese in quel Vescorado . 
,, V. S. per la cognizione che ha della scarsezza 
,, e dell’ abilità dei Ministri , non manchi d* influì- 
re , ed impiegare gli offìcj , che le ispira la sua 
,, carità , onde la Provincia della Concezione sia 
,, soccorsa, e che siano organizzate le di lei Missio- 
,, ni in un tempo , nel quale il Filosofismo tenia 
,, di strapparla dalla Chiesa Cattolica ; distribuen- 
,, do gratis varj esemplari del Bornei colla pre> 
,, tensione , che questi popoli tornino allo stato 
„ dell’ ignoranza , e della barbarie , frutto del de- 
,, cantato Filosofismo . 

„ Saluti da mia parte il Reverendissimo Padre 
„ Sopeiia , Mastai , e 1’ Ab. Bleggi . Non monchi 
,, di scrivermi alla prima occasione . = Dio guardi 
„ V. S. mille anni. •=: Bacio le Sue mani. =a 11 suo 
„ servitore ed Amico Fr. Raimondo Arce „ , 

Il Nostro Santo Padre si h compiaciuto di ri- 
mettere questa lettera alia sacra Congregazione di 
Propaganda , la quale non mancherà di averla in 
considerazione . Io intanto nel Dupplicato , che ho 
scritto al degnissima Padre Arce , lo ho stimola- 
to grandemente , perchb , dopo di aver corsa la 
Provincia della Coueczione , rivolga tutte le suo 
cure agli Araucani , che sono in quelle frontiere, 
a fine di riattivare le antiche loro Missioni , ed. 
aprire con esse un vasto campo all’ Apostolico ze- 
lo della sua Compagnia , finche la sacra Coogrega- 
sione di Propaganda non prenda ulteriori diapo-; 
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sizionì . Oli !io suggerito ancora , che non esisten- 
do più le antiche case per la dimora dei Missio- 
nari , rimetta in uso le Missioni Circolari degli an- 
tichi Gesuiti ; facendogli rillcllcrc , che se saran- 
no (|ueste saviamente sistemate colle dovute rego- 
le della prudenza , possono essere di sommo van- 
taggio , almeno finchh si riedifichino le suddetto 
case per il bene dcirintcra nazione. Giacche si man- 
terranno con esse le conversioni fatte dai Padri 
Francescani, e se ne faranno altre molte di nuovo. 

Di fatti il citato Padre Martinez nella sua erudi- 
ta Dissertazione dei i5 di Maggio del i8oG in di- 
fesa della pratica di battezzare i fanciulli nelle l\Iis- 
sioni Circolari , è di parere , die debbano queste 
coltivarsi , e che sia lecito di battezzare in esse 
i fanciulli , quando promettano i loro padri con 
solenne parola di onore di fare istruire i loro fi- 
gli nelle, massime della Fede ; assicurandoci , dio 
tali promesse sono di molta forza presso i selvag- 
gi di Arauco ; in prova di che racconta egli quan- 
to segue. Dice cioè, che si presentarono alla Piaz- 
za del Nascimento i Casiques di Angol , di Ninin- 
co , c di Puren , i quali parlarono al respettivo 
Comandante , e lo pregarono di spedire due Mis- 
sionari nelle loro Riduzioni a predicare la* parola di 
Dio, c a battezzare i~loro figli . Il Comandants 
scrisse al Collegio di Chillan , il quale gli mandò 
subito due Padri Missionari . Questi dopo di aver 
inteso il Comandante, convennero coi Casiques sul 
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giorno ticlla partenza per quelle Riduzioni . Pri- 
ma però di porsi in viaggio si fece in presenza del 
Coiuandanlc ad istanza dei Casiques un patto scam- 
bievole , nel quale si fissarono a carico di questi lo 
seguenti condizioni . 

i”. Che i Casiques si facevano responsabili della 
sicurezza , e del libero transito dei Missionari nel- 
le loro len'e . Che giunti i Missionari alle loro 
Ruluzioni , i Casiques avrebbero procurato di ra- 
diinnre i loro Indiani , perchò sentissero la divini 
jurola . Z°. Che i Missionari avessero il libero p- r- 
iiiesso di stare in qualsivoglia luogo o Parziaiitk 
tutto il tempo , che stimerebbero necessario , per 
adempire al line del loro Apostolico Ministero e 
4°- Che volendo far battezzare i loro fanciulli , i 
respeltivi padri dovessero promettere con parola 
d' onore , che giunti appena ad una età sufficiente 
si lasciassero a libera disposizione dei \Iissio!ui|, 
onde potessero istruirli nelle massime della fede ^ 
e nei propij doveri , senza che alcuno lo impedis- 
se . 5°. Che non fosse lecito ad alcuno d’ impedire 
cbiccbcsia tanto uomo , ebe donna di qualunque 
eli, o condizione di abbracciare la Religione Cri- 
stiana. G”. Che questi trattali dovessero essere per- 
petui , ed irrcvocahili ; talmente che in qualunquo 
caso anche di guerra con gli Spagnuoli fosse per- 
messo liberameuLe ai Padri Missionari di entrare nel- 
le loro terre, girare, e trattenersi nelle medesime; 
predicando , istruendo , battezzando , ed aiomiui- 
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strando altri Sacramenti : promettendo i Missiona- 
ri di non gravarli di spesa alcuna ^ essendo tottn 
* carico della Corte di Spagna . 

I Casiques ^ accettato che ebbero queste con- 
dizioni , vollero, che anche i Missionari convenis- 
sero in queste altre . i*. Che i Missionari non do- 
vessero obbligare , nb far violenza ad alcuno de- 
gl’ Indiani, perchb abbracciasse la Religione Cri- 
stiana . a*. Che non portassero con se , nb permet- 
tessero , che entrasse nelle loro terre alcun Com- 
merciante Spagnuol* con vino , acquavite , o altri 
generi di cosp dirette a spogliare t Distretti , e a 
cagionare tumulti , lusso, e spirito di avarizia tra 
di loro. 3*. Che i Missionaij avessero da battez- 
aarc i loro figli , senza che per questo titolo nè 
il Re di Spagna , nb alcun altro acquistasse alcun 
diritto , per cacciarli dalle loro terre . 4*> Cbc i 
Missionari promettessero di non dar notizia, o rag- 
guaglio di ciò che noterebbero nelle loro terre ai 
Capi degli Spagnuoli, nb a chiunque altro re mol- 
to meno di fare ad essi dei falsi rapporti . 5*^. Che 
fosse incarico del Superiore di mandare Missiona- 
ri conosciuti , capaci del proprio Ministero , e del- 
r idioma Araucano . 

Fatto ciò , i Casiques promisero ai Missiona- 
ri , e al Comandante la più scrupolosa osservanza 
di tutti i loro patti , e condizioni r e vollero , che 
la stessa osservanza promettessero anche i Missio- 
nari rapporto a quanto ad essi apparteneva. Qnin- 
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di il Commandante levatosi in piedi , e presa con 
riverenza la nano destra dei Missionari , si rivolse 
ai Casiques , e disse loro con aria di gravita ; rice- 
vete, e date la mano di sicurezza, di stabiliti, e 
di onore a questi Ministri di Dio , die in nome 
dei Re , il quale li manda a vostro bene , e per 
la vostra eterna salute, io ora vi consegno; facen-» 
dovi responsabili di qualunque vessazione , o cat- 
tivo trattamento avessero a soffrire per vostra in- 
dolenza . £ avvicinate allora le mani i Padri, e i 
Casiques, se le strinsero vicendevolmente: e tutti 
gl'indiani, e gli Spagnuoli , i quali erano presen- 
ti a questo sacro atto di civile amistà, e di concor- 
dia, lo approvarono, lo convalidarono, e lo re- 
sero anebe più solenne , e più sacro colle loro re- 
ciproche acclamazioni . 

Ora queste formalità , c comuni ceremonie , 
che sogliono praticarsi dagli Araucani nei loro pat- 
ti , c nelle solenni promesse in parola di onore , 
non altrimenti che nelle più civilizzate nazioni, han- 
no tra loro tanta forza , che nei casi contrarj il 
mezzo più sicuro, per tenerli in dovere, è quel- 
lo di rammentare , e rimproverare ad essi la solen- 
ne qiromessa , e la parola di onore, che hanno da- 
ta . Giacche dice il Padre Martinez , che rifrenano 
all’ istante 1' impeto della collera , e si astengono 
ordinariamente da qualunque contraria determina- 
zione . In prova di ciò racconta egli di aver di- 
morato per qualche tempo in una delle più remo^ 
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te , e più barbare Missioni , dove IrovavasI rimCa* 
siquc ferocissimo , c sanguinario^,, il quale aveva 
presso di sb più mogli, seconda 1* uso del paese. 
Una di queste mossa dalla divina grazia nell'udi- 
re la parola di Dio , manifestò al medesimo Padre 
Martinez il suo desiderio di volersi battezzare. Egli 
guidato dalla sua prudenza , e dall’ esperimento 
delle cose accadutegli in tanti anni di Missioni , 
prese 1’ espediente di mandarla prontamente colla 
massima segretezza ad una casa Missionale difesa 
dalla Piazza . Appena si riseppe dal Casique, agi- 
tato questi dalle sue furie , e vibrando vivo fuo- 
co dagli occhi , si presentò al Missionario con al- 
tri Indiani armati , e furibondi al pari di lui, ri- 
domandando la sua moglie . Non vi fu placidezza 
di discorso, che potesse calmarlo. Finalrnente ÌI7 
luminato da Dio il buon Missionario , si avanzò a 
rammentare, e rimproverare con santo zelo'all’ ira- 
condo Casique la solenne promessa , e la parola 
d’ onore data da esso di non impedire la sponta- 
nea conversione di cliiccbcsia de' suoi Indiani alla 
fede di Gesù Cristo . Bastò questo , pcrcliè si cal- 
masse al momento , e desse il pieno consenso alla 
conversione della sua moglie, la quale in seguito 
e’ istruì, si battezzò, e visse pacificamente con lui, 
senza molestarla giammai circa le massime della no- 
stra santa Religione . 

Questo fatto, ed altri molti, ebe potrebbero 
citarsi , formano in generale il carattere degli Aravi- 
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cani tioir osserranza delle loro solenni pnoRMUse* !* 
mostrano bastantemente , che non devorio riprovar- 
si le Missioni Circolari y ,nb 1 ' amministrazione id 
esse del Santo Battesimo anche ai fanciulli f’qua't' 
do le Missioni sieno richieste') dai res petti vi Gasi- 
qncs , e quando prima d! intriprenderje ,) $i farcia 
precedere la solenne promessa, e la', parola d'o-^ 
nore colle relative coodiziooi . Poiché aupponcn'^ 
dola, come è realmente, un atto sacro^ ed^invio'T 
labile nelle civili convenzioni ; isark daicasì rispet- 
tata t ed i fanciulli battezzaùi potranno e^ereia isua 
tempo istruiti dai hiissipnarj , e rendersi così 
ni Cristiani , e degni seguaci di Gesù Cristo . Per 
questo si praticavftuo dai Padri Gesuitif né ad es- 
si contraddiceva la sacra;' Googregazione di Propa- 
ganda : e^ se ; abeaddero dei disordini , e non si eb- 
be sempre l’effetto , die si erano prefisso quei ze- 
lantissimi Padri della Compagnia ; deve ciò attri- 
buirsi in gran parte alle tante; rivòluzichi'^ nella 
quali'Votto o'gni freno nell’ accecamento. ddl fu rbré; 
mandavano in obblìo tutte le massime , 'e la buona 
disciplina , che avevano appresa dai Missionari .1 
Sono anche .da calcolarsi i considerabili van- 
laggi , che possono risultare dal libero accesso , 
che colle Missioni Circolari si mantiene die terre 
degl’indiani. Giacché nasce da ciò, che ‘si con- 
servi sempre viva , ed animata la fede nef battez- 
xati , e tutti gli altri , che per curiosit'a ^ 0 per 
Tcra brama d’istruirsi, si recheranno alle predi- 
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«he*, diranoo un motivo al di loro cuore dì affé zio* 
narsi aiciò, che sentono, e ne nascerk così la fe- 
de , e itiolti di ossi si convertiranno effetliranien- 
te : assicurandoci S. Paolo , che la fede nasce dal 
sentircene spiegati ^con precisione i fondamenti , e 
i motivi' (i) . Poiché r uomo razionale illuminalo 
dalla grazia di Dio non mancherà di comprendere 
la somma ragionevolezza della nostra divina cre- 
denza , o eoli’ affezionarsi ad essa, andra mutando 
gradatamente le cattive inclinazioni della deprava- 
ta natura , e divcrrk' in* ‘ fine uh ’degno seguace di 
Gesù Cristo . Giacché , come abbiamo da Orazio , 

' Alcun di sua ‘ natura < ' • 

„ Rozzo còernou é', ' 

- . > „ Che attenda a fa' coltura , 

.,■■■■ „ £ sia pur diiro in' sé (3) . > 

• . I ^ 1 »■ ■ ' 

Air uso di battezzare ‘i fanciulli nelle Missio- 
ni Circolari oppongono la risposta del S. P. Be- 
nedetto XIV data all’ Arcivescovo 'di Tarso nei a8 
di Fehbrajo del «747 1 il di cui paragrafo a3 è con- 
cepito così. „ Non ipu^ negarsi, che il grave pc- 
„ ricalo (Iella perversione in questa materia sia una 

fi). Jìrgo (ìdes cz a udita , audltus aulem per verbum 
Chritll . Ep. ad Rom. c. io. t. 17. 

(a) ,,‘rieino adeo fcrus est, qui non mitesdere possit. 

Si modo culiurae paiientcm commodet aurem . 

Bor. FI. Ep. t, llb. 1. 



Digitized by Coogle 



Dmuo Stjto pxi Con* g* 
cosa sommamente rimarchevole . Il Vescovo dì 
,, Quebec altre volte espose , che alcuni di quei 
,, barbari , benché battezzati ^ non esercitavano ve* 
,, run alto di Religione ; giacché hanno per co- 
stume ) che come nasce qualche figlio , lo pre* 
,, sentano subito ai Cristiani , onde lo battezziuo t 
„ egli però divenuto adulto , seguendo l’ esempio 
,, dei genitori abborrisce la sentita della nostra 
Religione . Laonde non senza motivo domandò il 
,, suddetta Vescovo , se doveva conferirsi il Bat- 
tcsimo a quei fanciulli ? A questa dimanda , esa* 
minata che fu nella Congregazione del Sant’ Of- 
,, fizio tenuta nei 3 di Maggio del 1708, fu ri* 
,, sposto f non esser lecito di < dare il Battesimo ai 
,, fanciulli j che sono figli d’ Infedeli , e che de* 
y, vono lasciarsi nelle loro mani t purché non si 
,, trovino gravissimamente malati , e sia in pericolo 
„ la loro vita (1) : essere però lecito se siano fi- 
„ gli di barbari , ma barbari battezzati t purché 
peraltro vengano istruiti da uomini Apostolici, 
y, che ivi dimorano , e dai medesimi genitori net 
„ precetti della Santa Religione , e nei misteri della 
,, fede, quando saranno capaci di apprenderli (a) , 


(t) Non licere sì sint filli Infidaelìum , et in potestata 
eerum relinqnendi, aecluso tamen mortis imminenlis perìcula.' 

(2) Licere vero si sint filil barbaroram baptizatoram ) 
enrandum tamen per Mlsslonarios , ac per ipsosmet eeron 
parentas , ut cum ad annoi discrelioms pervenerint , a se ^ 
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Si d«ve avvertire , che il Sommo Pontefice i* 
questa Bolla tratta precisamente dei fanciulli i£l)reif 
ed in tale occasione entra a parlare dei figli dei 
Tui'clii,edi altri Infedeli ancora, i quali, come 
si nota nei paragrafi 19 , e at della medesima Bol- 
la , sono presentati al Battesimo, non già col fine di 
farli Cristiani , e perchè si cancelli in essi la mac- 
chia del peccato originale ; ma per una semplice 
tuperstizione , creilendo di liberarli col Balle.simo 
dalle vessazioni degli spirili maligni , dal fetore , 
dai malefici, dai lupi, dal malcaduco, e da al-r 
tre infermità corporali . E siccome è moralmente 
certo., che i fanciulli tanto Ebrei , che Turchi bat- 
tezzali in questa cii costanza saranno pervertiti nel- - 
Téla adulta dai loro genitori, come nemici capi- 
tali della nostra Santa Religione ; quindi è , che 
la sacra Congregazione del Sant’ Offizio nel ci- 
tato paragrafo ventitré , volendo generalizzare la 
sua risposta , per comprendere . in essa tulli » ca? 
si ; rispose al Vescovo di Quebec capitale del Car 
rada nell’ America Francese, che fuori del pericolo 
di una morte imminente , non è lecito di battezzare 
i figli degl’ Infedeli 4 i quali devono lasciarsi do-r 
po il Battesimo sotto la di loro patria potestà , per 

y — __ 

yc) ab aliis inslrnanltir, pi-aeVTÙm si in illis regionibiis noix 
piacvidcalur in promptu adfuluros Minialros Evangelico», 
qui in boc parenluro comode lupplere possint defcclum . eie. / 

Bulla, qiias IncipiL aai Poliremo mense eie. !*Sullarum T. a. 
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h certezza morale ^ che si ha comunemente della, di 
loro perversione nell’ et'a adulta dei medesimi . I 
Ora questa risposta non sembra , che possa 
adattarsi totalmente all’ esposto caso degli Arauca-* 
ni ; non intervenendo in essa le medesime circostau* 
zc . Giacché gli Àraucani presentano i loro figli al 
Battesimo col vero animo di farli Cristiani , c di 
educarli secondo le massime , e la disciplina della 
Cattolica Religione : e siccome non sono infetti di 
alcun errore contro i Dogmi della fede 5 qnitidi è, 
die il pericolo della perversione non può esservi t 
Ma solo può temersi , che per impreviste circostan- 
ze i fanciulli battezzali si diano in appresso alla 
vita licenziosa , e brutale , senza il necessario co- 
noscimento della nostra Religione , c delle loro ob- 
bligazioni , qualora se ne trascuri l’educazione : net 
che peccherebbero eglino per ignoranza , e non gi'a 
per un positivo errore contro i Dogmi , che non 
conoscono . Qualora dunque vi sia una fondata spe- 
ranza di poter’ educare nelle massime della Reli- 
gione i figli degli Àraucani gentili, quando ne 
siano capaci ; setnbr», che non debba negarsi ad 
essi il Battesimo , allorché i loro medesimi genito- 
ri li presentano al legittimo Ministro , e prometto- 
no ad esso di farli istruire a suo debito tempo . 
In un Sacramento, il quale é di una cosi assolu- 
ta necessita , che senza di esso ricevuto nell’ atto , 
o col desiderio , non v’ é affatto speranza alcuna* 
ili salvarsi ^ non dobbiamo essere tanto rigorosi 
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dopo r esempio del nostro Divino Maestro , il qua* 
le ordinò agli Apostoli di percorrere tutta la terra, 
e d’istruire, c battezzar tutti indistintamente, se 
non v’era una positiva ragione , cbe lo vietasse. 
K quando impose ai medesimi di spandere nel ma* 
re la loro sete, che era figura della Chiesa, rac- 
colse in essa ogni specie di pesci tanto buoni , 
che cattivi, e ne fece la scelta non sul mare, ma 
nel lito, il quale figurava il fine della vita: come ci 
fece intendere anche colia parabola della zizzania , 
die per timore di non isradicare il grano , fu fatta 
crescere con esso fino alla messe , in cui , raccolta 
in tanti fasci separati, la fece ardere nel fuoco. Si 
spanda dunque nelle terre di Aranco la rete del- 
la Evangelica predicazione , per chiamare alla fedo 
tanto i buoni , che i cattivi , i quali per qualche 
circostanza non saranno per perseverarvi : e si fac- 
ciano crescere ancor questi insieme coi buoni sot- 
to il continuo infiusso dell’ esortazioni , e dei ca- 
techismi , e nella pratica di fervorosi escrcizj di 
pietà cristiana per chi voglia profittarne : e noa 
dubitiamo , che nel ritirare la rete , e nel raccor- 
rc la semenza del campo , fra i molti cattivi India- 
ni , che dopo il Battesimo vissero forse da genti- 
li , altri molli ve ne saranno , che seppero mante- 
nersi virtuosi, e fedeli: e l’acquisto di questi for- 
merà un compenso della perdita degli altri. Facen- 
do diversamente, sar'a certa la perdita di tutti sen- 
za compenso alcuno t e si avverta , cbe sebbene di 
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quein , che si hatteizano nelle Missioni Circolari ,• 
avessero a dannarsi tulli gli adulti , pure ,il solp 
acquisto dei fanciulli ^ che nuiojono dopo il BatlesÌT 
mo, formerà un gran trionfo slip ^medesime Missioni. 

Racconta di falli il Padre Marliocz, che quan- 
do i due Missionari di sopra indicati giunsero in 
Angol , per eseguire la Missione Circolare, furo- 
no ad essi presentati trecento fanciulli da battez- 
zarsi . A vista di questo divolo spettacolo pian- 
sero di tenerezza i due buoni Missionari , i qua- 
li sollevando il pietoso sguardo al ciclo , ringra-< 
ziarono la bontà di Dio , che cosi muoveva i pa- 
dri di quei novelli fedeli : éd illuminati dalla di- 
vina luce col lavacro del Sacrosanto Battesimo apri- 
rono a quei teneri bambinelli le porte del Santo 
Paradiso . K non fu questa una gran messe , ed 
un’abbondante raccolta, diesi fece allora nella mi- 
stica vigna di Gesù Cristo ? Giacche tralasciando 
i molti , che sicuramente saranno cresciuti collo 
massime della Religione , meritando per sb , e ser- 
vendo di esempio agli altri colla pratica delle vir- 
tù ; se si attenda a quei soltanto , che morirono nel- 
la loro tenera età, prima* che concepissero la ma- 
lizia del mondo , fu certamente assai copiosa an- 
che questa sola raccolta . Poiché , ordinariamente 
parlando, dei fanciulli sono più quelli , che muo- 
iono nella tenera ^ela, che quelli, i quali soprav-, 
vivono ad essa : specialmente tra i selvaggi , che 
hanno pochissima cura di essi , in particolare se 



I}® sbotti j^ hki'ti t^tSkioKt 

sono nati' da diverse mogli. Laonde ci assicura il 
titato Padre Martinez di aver trattato per tre anni 
lin Casiqne , il 'quale aveva la mogli , dalle quali 
erano nati quaranta figli , e di questi soli 4 erano 
giunti all’adolescenza : gli altri morirono tutti , do- 
po ricevuto 'il Battesìtno Molti fanciulli sono an- 
^ che vittima' delle nbbriachezze dei loro genitori , 
i quali dormendo coti essi la notte, li sofl'ocano'^ 
c li uccidono senz* avvedérsene . Moltissimi poi ne 
iniiojono dichiarati Bruchi dagl’ Indovini ;'talmentè 
che aita morte di un certo Indiano furono dichiara- 
ti Bruchi dieci fanciulli, e un -dopo l’altro furono 
subito appesi , e strangolati in un albero dai pa- 
renti del suddetto Indiano . 

Racconta anche il Padre Martinez , da cui ab- 
biamo tali fatti , che giunti due Missionatj del suo 
Ordine alla Riduzione di Puren nella Giurisdizione! 
del Chile , per farvi una Missione Circolare richie- 
sta da quegl’ Indiani , si presentò ad essi un Ca- 
stque con sedici bambini tutti minori di un anno , 
t disse ai due Missionari • questi sono sedici fan- 
ciulli del mio Distretto L’ Indovino hi' rivelato ^ 
che dodici di essi sono Bruchi', e perciò devono 
morire irreparabilmente alla rinfusa . Io ve li pre- 
sento , onde li battezziate , per provvedere alle lo- 
ro anime, prima che si eseguisca l’ irrevocabile sen- 
tenza . Io non so a chi toccherà la sorte di restare 
in vita , perchè sono figli di più padri , e 1’ fesccu- 
tnre della sentenza, che- c la persona' daonificata.- 
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dalla loro Brucherìa , li coglierk alla rinfusa t mh 
posso io limitart la scelta ^ o ritardarna la Aorta 
percbk sarei in pericolo con tutta la mia famiglia . 
Fa d’ uopo dunque , che si dia a tutti U Battasi^ 
mo f e non se ne ritardi T amministrasione . No» 
mancarono i due Stissioaarj di declamare contro l’i- 
numana Gerezza di questo barbaro costume ; ma es> 
feudo la cosa irreparabile , diedero il Santo Bat- 
tesimo ai sedici bambini t * ua dopo l’ altro dodici 
di essi furono subito appesi y e strangolati in tanti 
rami di alberi nell’ interno di un bosco . 

Riflette Gnalmente il Padre Martinez, che se- 
conda il Registro dei Padri Gesuiti , questi in tut* 
te le loro Missioni Circolari battezzavano in ogni 
anno sopra due mila persone tra piccole e grandi . 
Onde supponendo anche il minimo‘caso, che di tutti 
questi battezzati si conservi nella buona disciplina 
la sola vigcsima parte ; dopo cinque anni di tali 
Missioni , resteranno in vita cinquecento Cristiani y 
i quali con gli esempj della loro virtuosa condotta 
possono chiamare altri molti alla sequela di Gesà 
Cristo : e proseguendo in questo tenore , possono ri* 
dursi col tempo tutti gli adulti , oltre ali’ acquisto 
dei bambini , che muojono dopo il Battesimo , il 
quale è sommamente valutabile : come scrisse San 
Francesco Saverio ad un Missionario suo compagno y 
a cui faceva riflettere, che il maggior bene della sua 
Missione erano i molti fanciulli , che battezzava,. 

Da tutto r esposto Gn qui si raccoglie ad eri- 

7 
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denza ^ .che le Mi->sÌQni Circolari fatte colle debite 
cautele possono essere di sommo vantaggio.: e se 
il Rer. Padre Maestro ‘Arce le faro riattivare dal- 
la sua Compagnia, nè si opporranno a ciò le fu- 
ture di.sposizioni di Propaganda ; il frutto saia ve- 
ramente copioso per la buona indole degl’ Indiani 
di Araueo , i quali , generalmente parlando , incli- 
nano molto alla loro conversione , quando non sia- 
no disturbati dalle guerre. Racconta di fatti il Pa- 
dre Martiiiez , che un giorno si presentò ad esso 
una donna di Aranco partitasi in distanza di trenta 
leghe, per farsi Cristiana . Kgli l’ istruì nelle mas- 
sime della fede, c ipiindi la battezzò. La buona 
indiana ne ^rimase tanto contenta , che viveva iu 
quanto a se colla massima pace del cuore , e con 
una coscienza tranquillissima , le due vere consola- 
zioni , che possono appagarci nel mondo . Era pe- 
rò mortificata ed aniilla , perche i suoi genitori , 
e le sorelle rimanevano tuttavia infedeli : e la con- 
siderazione, che si andavano a dannare, la turbava 
in guisa , che non poteva occultarlo nel suo volto . 
L'accorto Missionario, che la vedeva spesso pensie- 
rosa, ed afllitta, la interrogò qual ne fosse il mo- 
tivo. E come , Padre mio, gli rispose la buona In- 
diana, posso vivere allegra; considerando, che i 
miei genitoii , c le mie sorelle dovranno dannarsi, 
perche non hanno la .sorte di conoscere il vero Dio , 
e farsi Cristiani ? Il Missionario animalo da un im- 
pulso superiore le fece coraggio , e la delermiuò 
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• eòoCdare io Dio^ e «d accingersi alla' grande ope* 
ra della conversione dei suoi parenti . Ella lo se* 
coodòs^is# dopo tre viaggi , cbe fece alla sua ter- 
aajf IcDiPtuscì dii condurre i genitori , e le tre sue 
sorellei, ohe furono tutti istruiti y e battezzati dal 
medesimo Padre Martinez, il quale ebbe anche la 
consolazione di assistere alla morte dei due gènito* 
ri, die finirono santamenie.il corso della loro vita* 

Nell' ultima Missione, che fece il medesimo Pa- 
dre Martiuez , gli si presentò un'altra giovane India- 
na di a5 anni circa con due suoi figli , uno di<due', 

• l'altro di tre anni non compiti, cbe li reggeva 
sulle braccia . Che cerchi , c d’ onde vieni , le dis* 
le, o<buona donna P Io, rispose l' Indiana, ven- 
go dodici leghe distante; camtniaando sempre oc*- 
cultamente in' luoghi montuosi, boschivi, e deser- 
ti per quattro giorni continui con questi due figli 
io braccio senza alimentarmi di altro , che di un 
poco di erba , che tmvava , e dissetandomi DeH'ae- 
qua ora buona , ed ora cattiva , come Dio me la 
dava * £ perchè tanto penoso viaggio , ripigliò , il 
Padre Missionario ? Per trovar te , gli rispose la 
buona Indiana. Un mio fratello, che è stato bat- 
tezzato, re fatto Cristiano da te,, mi hardetto mal- 
te buone cose della tua persona, e della Religio- 

<ne, che ha egli abbl'acaiala,: ed io mi sono inte- 
sa ispirata da Dio a venir qui , e farmi aneli' ie 
Cristiana . Battezzami 'tubilo queìti due innoceutà 
bambini , b di >poi.battazBa me aacora , fd isUiù- 
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tclmi nella tua Santa Religione . Commosso alta- 
mente il pietoso Missionario a questo atto di eroi-' 
ca virtù , battezxò tosto con lagrime di tenerecza 
i due fanciulli , uno de* quali mori il giorno dopa 
per gli strapazzi del viaggio . Quindi ristorò la fa- 
melica madre rifinita dalla stanchezza : la catechiz- 
zò y r istruì , e la fece Cristiana 3 ed in questa no- 
' stra professione visse , e mori santamente , dopo 
di aver edificato, e convertito coll’esempio delle 
sue virtù altri molti Infedeli . Ecco quanto giova 
Jo spargere tra gli A.raucani i convertiti alla fede. 
Dio si serve di essi , per convertire col di loro e- 
sempio altri molti, e renderli seguaci della Croce. 

Nò sono le semplici persone del popolo quel- 
le , che tra gl* Indiani si mostrano cosi ben dispo- 
ste, per abbracciare la nostra Santa Religione: ma 
ne sono animati molti dei Casiques ancora . Di fat- 
ti riferisce il Padre Martinez , che un giorno in 
mezzo ad una pioggia dirotta venuta in fine del 
viaggio si portò alla casa di un Casique distante 
quaranta leghe dalla Missione . Il buon Casique 
appena lo riconobbe , Dio ti ha qui condotto in 
questo punto , gli disse subito pieno di consola- 
zione , e di allegrezza : giacchò ho un mio cugi- 
no , il quale sta talmente infermo , che non passe- 
rà questa notte. Andiamo, ' disse , a salvare que- • 
et’ anima ricomprata da Dio col suo sangue divi- 
no: andiamo subito, rispose il buon- Missionario ’, 
Bou si perda un momento di tempo» £ preso un 
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lìtsone, si recarono immediatamente alla casa del 
malato. Il Missionario disse molte cose, per dispor- 
lo alla conversione • ma più ancora del Missiona- 
rio parlò l'affaticato Gtsiqae. Egli fece all’ infer- 
mo una patetica parlata con tanta multiplicita , a 
forza di ragioni , e con un ordine , e precisione 
tale di cose , che il Missionario ne rimase altamen- 
te ammirato . Sembrava , dice egli ^ che fosse un 
uomo di' grandi cognizioni ^ e chi non lo conosce- 
va , lo avrebbe preso per un vero Missionario in- 
vecchiato nella pratica del suo Apostolico Ministe- 
ro . Quindi è, che ebbe' egli la gloria di conver- 
tirlo : «d il Padre Missionario lo battezzò ^ e lo 
usistè fino alla morte, che segui il giorno dopo 
con segni di vera piet'a fra le braccia del Croci- 
fisso . Veda ognuno come opera la grazia di Dio , 
c come chiama questi le anime nelle Missioni Cir- 
colari : poichò sappiamo , che il Casìque ancora st 
battezzò colla sua famiglia , e vissero , e moriro- 
no da buoni Cristiani . ^ 

Racconta similmente il detto Padre , che nel- 
la sua Missione di Chinchilca il Casique princi- 
pale era un gentile di cattiva vita. Peraltro quan- 
do si recava alla di lui terra , egli lo trattava lau- 
tamente nella propria casa , lo accompagnava in 
tutti i viaggi a sue spese , ed era il primo coope- 
ratore in tutto il giro della sua Missione . Se in 
alcuna conversione non era bastante T opera del 
Missionario , subentrava a parlare il Casique , •' 
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«OQ tanta energìa , e •pceoisione discorse espè« 
nevi la necessiti del Bittesirao, e della fede Cat- 
tolica , per potersi. saltiate, clic non intraprendeva 
mai alcun catechismo «'senaa ottenere:!’ intento del- 
la desiderata conversione. £gli ancora al' su od» 
della campana, persuadeva tutti a recarsi in Ghie-* 
sa, per sentire la Messa ^ estb però' sotto varj pre- 
testi ne rimaneva semp^e.aI)di fuori. Aveva egli 
tutta la famiglia Cristiana , a riserva dello dodici 
sue mogli, Oi voleva , :clie tutti i suòt figli fosse- 
ro c$atlis,simi neiidoveri *di buoni Cristiani. Àste- 
nevasi però ,di scegliere per sb la: stessa Religio- 
ne , per non lasciare le sue' mogli . Faceva egli 
da Fiscale, ed era esattissimo nel procurare, cIm 
tulli i convertiti alla Fede osservassero scrupolo- 
samente le loro obbligazioni. In somma egli 'tra 
un Apostolo per gli altri, ma trascuralo, ed ino- 
peroso per la propria salute . Egli convertì mol- 
ti , e si gloriava quindi col Padre Missionario, g 
che il di lui discorso era meno efficace del suo ^ 
come realmente accadeva : cd una volta fra le al- 
tre molte, non riuscendo il Padre Martinez a con- 
vertire una giovane Indiana ; chiamò io ajuto il 
Casique , e questi coll’ efficacia della sua eloquen- 
za la convertì alla fede . Di questo ancora solava 
egli gloriarsi col Padre Missionario : e parlava con 
mollo piacere delle altrui conversioni , senza pen- 
sar mai alla propria . Dio però , che non lascia 
mai senza premio le buone operazioni degli uumi-. 
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Dello' Stjìtò oe'ì, CnrLn' iò 3 >' 
ni , mirò con occhio pietoso il trascurato Casifjtie ^ 
e lo chiamò éflìcacemeute alla Frtle in premio 
le conversioni opriate dal medesimo. .Sappiamo di '■ 
fatti, che avendolo lasciato il Padre Marluiez tot-- 
tavia InTrdrIc , raccomandandolo caldamente alla 
misericordia di Dio ; fu scritto da altri -Missiona- 
!•] , che quel Casique sS era convcrtito, e che vi- 
veva cristianamente con molta esemplarità , e con 
edificazione di tutti . Ecco quanto h buono il Si- 
gnore , e quanto misericordioso con chiunque si 
adopera per la conversione , e cristiana condotta 
delle sue Creature • 

Queste buone disposizioni dogli Araiicani acl‘ 
abbracciare la fede Cattolica devono animare lo 
zèlo dei Missionarj', per facilitarne la. conversione' 
colle Missioni Circolari ; essendone esse il mezzo 
piu efficace , ed opportuno , secondo il parere dei 
piatici in questo genere. Abbiamo di fatti' presso 
il diligentissimo Rryes Segretario di Stato a quel 
tempo di tutto 11 Regno del Cbile una collezione 
di lettere scritte dai migliori Missionarj Francesca- 
ni dello Stato Araiicano , pérebb si' rimelte.ssero ia 
nso le' Missioni Circolali ^ come le più valevoli , 
per affezionare tutti qnei popoli alla nostra Santa 
Religione , e indurli in questo. modo a chiedere da 
sfe stessi la fóndazione delle ' case ISis.^ionali nelle 
loro terre Nella lettera , p e r ■ es e mplo , dei la di 
Febbrajo del 1794 scritta dal Rev. Padre Fr. Pie- 
tro del Rey al Signor Don Ambrogio O’-Higginr 
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S» ValUnar Capitana , e Presidente Generale del 
Chiù , per mostrare ad esso 1* indicata rerità , gli 
rammenta , che per due sole visite y che fece un 
Missionario alla valle di Villacura nella Cordiglie- 
re , il Casiqae Don Ventura Canllan Governatore 
di quel luogo chiese replicate volte una casa Mis- 
sionale per i suoi Indiani t e lo stesso praticò il 
Casiqae Curilemu Governatore di Colgiie . Dal che 
conchiude , che se questi esempj fossero mantenu- 
ti y ed animati colle frequenti entrate dei Missio- 
nari alle terre degl* Indiani ; disporrebbero gli ani- 
mi nelle altre Biduzioni ancora a fare la stessa di- 
manda y 8 popolerebbero in poco tempo di case 
Missionali tutte quelle Provincie : come fecero i 
Gesuiti in Àngol, in Tucapcl, nella Imperiale , in 
Paicavi , Ranitgue , Malcban y Maguegua , Repocu- 
ra , ed in altre molte Riduzioni : avvertendo per 
ultimo y che anche il degnissimo Padre Missionario 
Fr. Angelo de Espinejra , che fu poi Vescovo del- 
la Concezione , fece uso più volte delle Missioni 
Circolari . 

Questa di fatti sembra essere stata la pratica, 
che c' insegnò il nostro Divino Maestro , il quale , 
allorché fece la gran Missione dei suoi Discepoli , 
impose ai medesimi di percorrere tutta la terra col- 
la loro predicazione (i) . £ alla nuova legge , che 


(i) fiuntes in muodum unirertum, pravdicaM £vaag«— 
Uum orniti croalurM et*. Alar*, cap. i6> v. i5. 
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Dxxzo Stato t>n Catta io5 
veDDe egli ad insegnarci , aveva gik fatto preceder* 
la predicazione di San Giovanni Battista , il quale 
si disse perciò al capo terzo di San Matteo , che 
era una voce , la quale declamava nel deserto , per 
disporre le genti a ricevere ne’ loro cuori la nuo- 
va legge di grazia f che Gesù Cristo ci recava (i) . 
£cco come la Chiesa fa parlare ad esso il Signore 
al capo primo di Geremia . „ Io ho posto le mie 
,, parole nella tua bocca ; io ti ho costituito og- 
y, gi sulle Genti , e su i Regni , affinchè sradichi y, 
y, distrugga y disperda y e dissipi tutto ciò y che 
yy ai ha di cattivo : e quindi edifichi y e pianti 
j, di nuovo con il buon seme della mia divina pa< 

yy vola ^a) yy . > 

Questa dunque sembra essere la pratica inse^ 
gnata da Gesù Cristo , di far precedere cioè la pre- 
dicazione in tutti quei luoghi , dove vuol compar- 
tire egli le sue grazie : e si dimostra da San Pao- 
lo totalmente iwcessaria . Egli di fatti nella sua 
lettera ai Romani y dopo di aver provato y esser 
tutti essenziale la fede di Gesù Cristo , per salyar^^ 


» ■ , 

(i) Hic est enim qui dictus est per Isaiam Prophetam'! 

T«x clamantis in deserto : parate viam Domini t rectas faciM 
•emltas ejus. Matth. c. 3. r. 3. 

(a) £cce dedi verba mea in ore tuo , ecce cottitui te ho- 
die saper gentes, et saper regna ; nt evellas, et desiruas," 
et disperdas , et dUsipet , etaedifioes, et plantesr. Jerem. 
«ep. I. V. 9. 
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•i (i); pissa a dimostrarci nel capo decimo* T i j- 
soluta necessita di far sentire ai Gentili la parola 
di Dio, onde conoscano la fede Cristiana, é s’ in- 
dneano ad abbracciarla : non essendo altrimenti spe- 
rabile , che lo facciano (a) , 

Essendosi spianate in tal modo tutte le dif- 
ficolta delle . Missioni Circolari , e dèli’ uso di bat- 
tezzare in es.se anche i fanciulli ; altro non ci re- 
sta , se non die animare sempre più il fervido zelo 
di quei buoni Mi.ssionarj, onde non mancbitio d’in- 
ternarsi nelle terre Arancane, per dispensare il pa- 
sto della divina parola a quelle anime indigenti'. 
Giacche il'merito maggiore, che può aversi in que- 
sto mondo , sono le opere di carità' verso i più- 
bisognosi ; soccórrendone 1’ estrema miseria , ed im- 
piegando noi stessi nelle loro necessità dello spi-i 
rito , In <^esto consì.ste tutta la pérfesìone della 
vita t e non merita il nome :di uomo chi dopo Dio 
non sa amare i suoi' sìmiJì con vero spirito di ca'- 
rità . „ Se io , diceva Sad Paolo ai Corinti (Ep. t- 
c. i3 ) V' parlassi tutte le lingue degli uomini y 
■n e degli Aogeli , ma non avessi poi la carità 
„ sarei come un metallo , che stride , e come un 


(l) Corde enlrn credilur ad jiislitiam. Ad Rom. c. lo.v.io.' 
Et; «ine fìde autem impòssibile est plarrre Deo. Credere ènim 
•porlel accedenlein ad'Deum, quia est, et inquirentibus ss 
remuneraibr sit. Ad Heb. c. n. r. 6. • 

(a) Quonaodo ergo invocabunt, dice egli, in qSem‘ noia' 




Dkiia' S r.dTo oBi\ Citili i»7 
cembalo lìntiancnte .’Ei se possedessi lo spirito 
della profezia , e conoscessi tutti i Mister) , • 
ff tutte le Scienze; e se avessi tutto il dono del- 
„ la fede , e potessi anclie trasferire da un luogo 
,, all'altro le montagne fossi però privo di carit'a; 
,, io non sarei in me stesso , die 'un nulla. £ se 
y, distribuissi in sostentamento dei poveri tutte le 
,, mie facolta , e dassi anche' alle fiamme il mio 
y, corpo , c lo facessi ardere in, esse senza io spi- 
,, rito della carilli ; nulla a me gioverebbe tutto 
y, questo'.' „'Oh dunque', esdamerò col Metastasio , 
. ... . ■ :• ... ! 

Oh benefico amor, forse il più 'grande 
M Fra gli attributi dei' Fattore eterno ! 

„ Oh sorgente immortai d’ opre ammirande , 

,, Oh contènto de’ giusti , e premio interno ! 

„ Chi air ardor , che da te fra noi si spande y 
„ De* moti del suo cór fidai il governo , 

,, Somiglia a lui, dalla cui mano uscio, 

„ Quanto un rtiortal può somigliarsi a Di».' 

„ Tu rendi sol la maest'a sicura ' 

„ Di sorte rea contro l’ ingiurie usate» 

„ Nou le fosse profonde, o l’erte mura, 


crediderant? Àut qnomodo credent ei , qnem non audie— 
rnnl ? Quoraodo autem audient sine praedicante? Qaomo— 
do vero praedicabunt , nisi mìttantur? sicat scriptum est : 
qnam, speciosi pedes evangelisantium pacem , evangelisan^ 
Smn bona I Ad Rom. eap. io. v. i4> 
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r .,,1 cavi bronzi , o le falangi annate 
' Che non basta a disciorre una sventura 
- ,, In vincolo d’ amor 1' alme legate : 

' ,, Ma quella fi, cui sol timore aduna , 

„ Non cede d’incostanza alla fortuna. 

Quanto infelice è chi non sa qual sia 
' „ D’ un benefico core il dolce stato ! 

,, Chi i merti altrui y gli altrui bisogni oblia ^ 

• „ £ che solo per sb crede esser nato ! 

• ,, Invan di fedelt'ai prove desia 

, „ Da chi raggion non ha d’ essergli grato . 

,, Mal , dove amor non è , fede si cerca , 

,, Nè con altro che amore, amor si roerca . 

1 La Pubblica Felicit'a. 

CAPITOLO III. 

t ■ 

Del ritorno da Santjago a Montevìdèo . . 

dipioraromo in Santjago del Chile dai sette 
di Marzo fino ai diciannove di Ottobre dello stes- 
so anno i8a4. In questo tempo furono operate dal 
Vicarjo Apostolico molte cose, le quali elidereb- 
bero qui riferite, come porterebbe il buon’ ordine 
della narrazione, e come aveva io fatto da prin- 
cipio : avendovi anche, unita una compiuta difesa 
delle suddette cose in risposta alle Gazzette Ame- 
ricane , che le avevano criticate . Ma indotto quin- 
di da giustissimi riflessi, nel dare alla luce que- 
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sta mia Storia , ho amato meglio di troncare qii\ 
il filo della medesima ; staccando da essa tutti i 
risultati della nostra Missione unitamente alla det- 
ta difesa , e formando di tutto ciò un’ Opuscolo 
separato , che potrà servire di compimento' alla sud- 
detta Storia per coloro , che intendono la lingua 
latina , in cui à esposto in gran parte questo quin- 
to Volume . Intanto per ciò , che spetta al presen- 
te Capitolo , fa d’ uopo avvertire , che non essen- 
dosi combinato coi Chileni su i principali oggetti 
della nostra Missione , e vedendo d’ altronde il Vi- 
cario Apostolico f che era compromessa la sua Pub- 
blica Rappresentanza nella Riforma , che si prete- 
se di fare in quegli ultimi mesi dal Governo Su- 
premo di tutti gli Ordini dei Regolari del Chilo ^ 
chiese il suo Passaporto , per tornare a Roma . Al- 
.cuni dei primi Ministri volevano , che gli fosse stv- 
bito rilasciato. Peraltro il Direttore Supremo, che 
aveva a cuore i vantaggi dei Chileni , ricusò di dar- 
lo t ed entrò tosto in trattato col medesimo Vi- 
cario ■ Apostolico y per conciliare in qualche modo 
gli aflfari della Religione con gl’interessi nazionali. 
La cosa fu dibattuta lungo tempo , ma non essen- 
dosi potuta combinare, nel giorno sette di Otto- 
bre ci fu rilascialo finalmente il Passaporto alle 
reiterate istanze , che ne fece il Vicario Apostoli' 
co, e costaci disponemmo a partire. La mozione 
del popolo fu totalmente ammirabile . Giacche anir 
mato questo dai più vivi' sentimenti di una ver|t 


% 
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Il» Srojif^ OBLiE MfSjiiorrr 
{lieta corse in folla alla nostra casa , e per piìt gior* 
ni ne assediò in guisa le porte, cbe fu d’uopo 
sbarrarle al di dentro , e farle custodire eoa guar- 
die, per impedirne gl’ inconvenienti , allorché si a- 
privauo per le Cresime, e per dar corso alle inC- 
aite suppliche, che ci erano presentate in quegli 
aitimi giorni. Questo raro spettacolo di pict'a, e 
di affetto fu del tutto commovente : mentre dallo 
spuntare del giorno fino a notte avanzata il popolo 
era sempre affollato intorno alla nostra casa , c no 
cresceva continuamente la calca, in proporzione che 
ti avvicinava il prefìsso giorno della nostra partenza. 

In tal guisa la mattina dei 19 di Ottobre del 
tSai furono abbandonati gli affari della Missione ^ 
e fra le lagrime di tutta la citl'a si partì da>San- 
tjago alla volta di Valparaiso. Il Vicario Aposto- 
lico era in un Calesse col Signor Canonico Mastai, 
ed io in un'altro col Signor Don Filippo Solar Bau* 
ehiere di molla stima , a' cui eravamo- raccomanda^ 
ti . Ci seguivano a Cavallo il Signor Canonico £li> 
tondo come Deputato dei Capitolo della Cattedra- 
le, i due fratelli Don Sanljigo , e Don Bernardo 
Ruiz-Tagie, il Padre Maestro Fr. Raimondo Arce, 
« il Padre Isidoro Rcvilla, ambedue della Recollelv 
ta Domenicana, con altri molti , che aiideltero ri- 
trocedeudo a diverse distanze* proseguendo il viag- 
gio il solo Banchiere Solar ,.i due fratelli Tagle, 
« i due Domenicani , che furono in nostra coah* 
pagnìa , fìucbè .eìimbarcammo .... 
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Da SaDtjago a' Valparaìso , si contano trenta 
legheidi distanza ^ le quali sono ripartite nelle sa* 
guenti Stazioni o siano Itioglii di ordinario riposo. 
Da Saiitjago si va a Pudabuel attraversando uu'ec- 
ccllentc campagna, la quale è tutta in piano pcrr 
felto fino al di la del Maypo . Questo Rio si trova 
in Pudabuel, dopo quattro leghe di cammino , dova 
si passa non senza qualche pericolo . Poiché ha un 
letto largo circa quaranta palmi , e le sue acqua 
sono quasi all' altezza dei cavalli anche nel loro 
corso regolare : io tempo di pioggia poi , e quan- 
do si sciolgono le nevi della cordigliera , dove es- 
so nasce , non permette afiatto , che si passi , du- 
rante la sua maggior' escrescenza . Giacché le ac- 
que , uscendo fuori del letto , non fanno più di- 
stinguere dove debba passarsi . In quel sito rilro- 
cedette il Signor Canonico dizondo . 

Da Pudabuel alla costa di Prato si contano 
altre tre leghe. La strada é competentemente buo- 
na fin dove principia la salita . Ivi comincia un 
certo pericolo per le spesse voltate, e i cattivi pas- 
si , che s' incontrano . Il cammino peraltro non po- 
teva meglio guidarsi, né essere ampliato dall'ar- 
te in modo maggiore . Nella indicala salita comin- 
cia pure, una catena di montagne, che vanno fino 
a Valparaiso, dove si perdono nel mare . Qnando 
si sta nella cima della salita , dove cessa la cosU 
di Prato , si scuopre 1' arneuissìm' apertura di uut 
gran valle fra due catene di monti « che U chin» 
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4ono da una parte , e dall' altra . Iri si respira 
un’aria balsamica , la quale in tempo di Primare- 
ra , come accadde a noi , ricrea soareraente i pas> 
seggieri , e li dispone a sostenere i pericoli ^ e gl’in- 
comodi , che si presentano in pib luoghi della di- 
seesa . Dopo di essa , camminando per un piano 
inclinato si giunge a Bustamante. 

Questa Stazione, che h lontana qnattro leghe 
scarse dalla costa di Prato , consiste in poche ca- 
panne assai miserabili , ed infelici , dorè noi pran- 
zammo con molto appetito , per la cui salsa tutto 
ci sembrare squisito , tutto fatto con pulizia , o 
con gusto , nel mentre che tutto era sucidume , e 
miseria: lo che ci conrinse , che l’aria pura, e 
temperata b il primo cuoco delta terra. Mentre se 
noi fossimo giunti a Bustamante , senza esserci pri- 
ma pasciuti dell’ aria salutifera della costa di Pra- 
to , il pranzo , che ri fu fatto , ci sarebbe servito 
di «n perfetto emetico per la durata di più gior- 
ni . Chi dunque potesse trovare la maniera di rac- 
chiudere nelle vivande un poco della nostr aria vi- 
tale , le renderebbe assai più gustose , e più sa- 
lubri , di' quello che se le caricasse di tutti gli 
aromi , e le studiate salse del mondo , le quali il 
più delle volte abbreviano , o troncano affatto la 
▼ita , che si alimenta per sostenersi . Uno stomaco 
buono, e ben conservato; una mensa frugale, c 
regolala ; cibi naturali , e sani ; un’ aria pura , ed 
.clastica* sonorciè, che forma il vero gusto salola- 
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re Jei pasti . Tutto il di più è una riprovata ìb- 
venzione del lusso , il quale cerca di abbreviarci la 
vita fra le ingannevoli lusinghe del palato . 

Dalla sucida stazione di Bustamante si passa 
con due leghe , e un poco più di cammino alla po> 
fata di Curacabi : cosi detta a mio credere ^ pei^ 
che si curano in essa i patimenti , e gl’ incomo» 
di , che si soffrono in Bustamante. La strada k 
regolarmente buona , guidata nel mezzo di una in» 
colta pianura , che h costeggiata in ambe le parti 
da diSerenti montagne , le quali abbondano di mi- 
nerali di oro , che non sono da alcuno lavorati . 
Nel miglior sito delia indicata pianura su di una 
piccola collina vedesi la stazione di Curacabi , che h 
un piccolissimo raduno di case rurali dotate di una 
Parrocchia , la quale essendo molto estesa , com- 
pone il numero di otto in nove mila parrocchiani . 
Dopo un piccolo riposo, si tenne ivi la Cresima a 
richiesta dei proprio Curato . Quindi si cenò con 
bastante allegrezza , e con gusto t e sdrajati in ter- 
ra nelle respcttive capanne, ci abbandonammo ad 
un grato riposo , che conciliavano a noi il soava 
tnòrmorìo di un placido torrente, il quale ci scor- 
reva da vicino , ed un melodiaco Usignuolo , a «Ui 
facevano eco all’ intorno con aggradevole armonìa 
altre garrule Filomene . > 

Da Curacabi si va alla costa di Sapala con 
un cammino di tre leghe, il quale presentarci pas* 
ai cattivi tanto prima , che Belli costa medesima \ 

8 
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Qni'i , clic si trovano prima della co Uà ooa sono 
(li molta considerazione : più notabili sono quelli 
della salita: e crescono a dismisura quelli deH'op- 
postp discesa per la npidezza di essa . In tutta la 
salitasi cammina con malinconia ; percorrendosi uno 
sfoodo di montagne angustissimo , che non presenta 
orizzonte. Peraltro come si giunge alla sommità del- 
la costa , scoprcsi la deliziosa veduta di una lun- 
ga Valle tutta ben coltivata , e fruttifera , nei cui 
mezzo si vede la grande strada, che conduce a Ca- 
.sa Bianca , la quale per quattro leghe di lunghez- 
za non muta mai direzione . Il coltivo della val- 
le da per tutto variato ; le differenti montagne co- 
piose di argento , e di oro , che la costeggiano da 
ambe le pirti ; il diritto stradone, che vi si scor- 
ge nel mezzo con ombrosi pioppi , ad altre piante 
boschive , che ne abbelliscono i lati ; le nitide abi- 
tazioni di Casa Bianca , che si scoprono nel fon- 
do, presentano quella gran valle sull’ altura di Sa- 
pata come un grandioso villaggio di divertimento , 
« di delizie all’ attonito spettatore , che nella sua 
naturalezza non sa idearselo migliore . 

Casa Bianca h un piccolo paese riedificato qua- 
si tutto di nuovo per il terremoto del 1823 , che 
ne atterrò la maggior parte delle fabbriche . Da 
CIÒ nasce , che ad onta della molta fertilità delle 
campagne , gli abitanti al presente sono divenuti 
assai poveri . Questi unitamente alle genti dei cam- 
po compongono il numero di dieci in undici miU 
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iadivulni , i quali , per quanto ce nc disse il pro- 
prio Curato , sogliono vivere ad una massima vec- 
chiezza , o almeno ad un'età mollo provetta sen- 
za malattie di stagione , che ivi poco si conosco- 
no . Di fatti l’aria è mollo sana, e gli alimenti 
devono essere più sani ancora dell* aria : perchb 
oltre alla bont'a naturale , sono talmente scarsi , 
che appena soddisfano con frugalità , c parsimonia 
alle necessità della vita. Noi vi pranzammo cun la 
massima economia ; osservando in modo speciale 
queir avvertimento , tanto commendato da S. Biir- 
nardo ai suoi Monaci , di partir sempre dalla men- 
sa con un poco di appetito . 

. Le stazioni , che seguono dopo Casa Bianca , 
sono Penuelas , che è di cinque leghe di una buo- 
na strada , e Piè dell' Alto , che ha tre leghe di 
buona strada aneli’ essa , tolti poclii passi , e la sua 
salita. Il terreno dulia prima stazione è buono di 
sua natura, ma non cosi quello delta seconda per 
la' sua montuosità. Le arene di questi due lerri- 
torj sono sparse di molti gì anellini di oro, i qua- 
li si raccolgono depurandoli dalla terra per mez- 
zo dell' acqua . Tali arene calano dalle vicine mon- 
tagne , unitamente a delle piccole pietre abbondan- 
tissime di oro , le quali si trovano nelle viscere 
della terra , ed anche al di sopra di essa . Per 
non esporci a qualche pericolo , noi pernottammo 
a Piè dell'Alto, la cui stazione consiste in tre so- 
le capanne iufelic'issline , cd una casuccia murata 
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ad uso della padrona, che vi dimorava. Ciò non 
ostante, la notte fu passata in un placidissimo ri- 
poso : pjiacche anche sulla nuda terra si dorme sa- 
poritamente, quando il bisogno Io ricl'iede. L'indo- 
mani, dopo che Monsignore ebbe celebrata la Mes- 
sa, cd amministrata il sacramento della Cresima a 
pochi contadini ; si fece la solita colazione , e si ri- 
prese quindi il consueto cammino . 

Da Pie deir Alto a Valparaiso si contano due 
leghe di distanza , che si percorrono in una stra- 
da totalmente cattiva , e pericolosa . Poiché la pri- 
ma lega é tutta in salita, che si fa quasi a petto 
con bastante molestia. L’altra lega poi dalla som- 
mila della salita fino a Valparaiso è in una disce- 
sa tale , che sembra quella deli' Inferno , dove , 
^1 dire di Virgilio , si cala sempre rovinosamente . 

„ La scesa dell’ Averno c facil cosa . 

,, Sta sempre aperta del terribil Dite 
L’ ignivoma Bufèra luttuosa . 

,, Ma il trarne indietro il passo , e a le gradite 
„ Aure celesti ritornar, è un stento, 

,, Che non si fa da alcuno a suo talento (i) . 


<I) Facilis descensus Arernl : 

IVocles, atque dies patet atri janua Ditis; 

Sed revocare graium , supcrasque evadere ad aurai , 

Hoc opus, hic labor est 

. Virg. Aeneid. lib, 6, 
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Fa d’ uopo aver buoni cavalli tanto avanti , 
cbe dietro del Legno , i quali riunendo concordc- 
tnentc le loro forze , lo sostengano con esse , on- 
de trasportato dal suo peso nella somma ripidez- 
za della strada , non si precipiti nei spaventevoli 
dirupi,, che vi sono . Anche a cavallo, se non sia 
questo, assai fermo, ed accostumato, sono molto 
temibili, e pericolose certe particolari discese. Io 
ne rimasi fortemente sorpreso : e mi maravigliava 
moltissimo da principio , come mai la via del Pa- 
radiso ,. la. quale si descrive sempre in salita co- 
m’è realmente , ivi si trovasse in una dirupata di- 
scesa , i cui precipizi spaventano anche i più co- 
raggiosi , al solo aspetto di essi. Ma riflettendo poi 
meglio alla cosa ; mi persuasi , che non poteva es- 
sere altrimenti . Giacche trattandosi cola di andare 
al Paradiso della terra ; questo non può essere , 
se non che un opposto totale a quello del Cielo c 
e come il cammino del Celeste si fa sempre sa- 
lendo di virtù in virtù fino allo stato della vita 
perfetta ; cosi fa d' uopo , che chi cerca il suo Pa- 
radiso nella terra , debba sempre discendere da un 
dirupo all’ altro , e di precipizio in precipizio nel- 
la vita peccaminosa , finche giunga all’ ultimo a- 
bisso, che h il baratro di tutti i vizj , e l’orribi- 
le porta del Tartaro irremeabile , su cui h scritto 
In vecchie pergamene aflumicate : 

,, Lasciate ogni speranza , voi , eh' entrate „ . 

> Dante l’ Inferno Canto III. 
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Tavola delle indicate Stazioni . 

Da Santiago a Pudabuel leghe ... 4 

Da Pudabuel alla Costa di Prato . . 3 

Dalla Costa di Prato a Bustamante . . 4 

Da Bustamante a Curacab'i 3 

Da Curacab'i alla Costa di Sapata . . 3 
Dalla Costa di Sapata a Casa Bianca . 4 
Da Casa Bianca a Pcfìuelas .... 5 
Da Peiiuelas a Pife dell’ Alto .... 3 
Da Piè dell’ Alto a Valparaiso ... a 

Valparaiso è una piccola spiaggia fra 1' Ocea- 
no Pacifico , e una montagna tagliata quasi a piom- 
bo , la quale sembra inaccessibile . Da principio ^ 
quando vi approdarono gli Spagnuoli , provenien- 
Vi dal Capo d'Hornos, e da Valdiria, fu cliia- 
mala la spiaggia , che va al Paraiso ; perchè con- 
dnceva alle amenissime campagne del Chile^ che 
si riguardavano fin d’ allora come il Paradisa del- 
r America . In seguito essendosi riunite le tre vo- 
ci va al Paraiso in una sola ; se ne formò il vo- 
cabolo Valparaiso , che diede il nome alla citta . 

Questa è situata a contatto del Pacifico , che 
forma ivi un gran porlo capace di qualunque Va- 
scello . Essa conta al presente circa vénti rail' abi- 
tanti , i quali sono per la maggior parte Inglesi , 
• Francesi. Gli altri sono tutti Spagnuoli con pochi 
Italiani , ed Alemanni , che vi si sono stabiliti a 
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motivo del commercio . Il suo fabbricato consiste 
io una strada lunga circa una lega , la quale co- 
steggia il mare dal Sud al Nord in un piano per- 
fetto , ed è abitata da ambe le parti quasi per una 
metà coll’esposizione verso Ponente . Le due estre- 
mità del fabbricato hanno delle strade trasversa- 
li , che sono abitate anch’ esse , e danno molto ri- 
salto alla strada littoralo : Peraltro il più bello 
della citta lo formano quattro amene colline nella 
parte del Sud , le quali sono tutte sparse di case 
una sopra dell’*altra a forma di un Presepio , per 
lo che chiamasi comunemente la città del Nasci- 
mento. Nel terremoto del tSaa essendo cadute qua- 
si tutte le fabbriche colla morte di sopra trecento 
persone rimaste sotto le loro rovine ; questo fece, 
sì , che fossero riedificate al gusto moderno : tal 
che vedute in un certo punto del porlo formano 
nel lutto insieme dell’abitato un colpo d’occhio,, 
che sorprende . Nel detto terremoto cadde anche 
una parte della Chiesa Parrocchiale , che non si 
h più. riedificata coll’ oggetto di farne una di nuo- 
vo , la quale corrispouda al numero degl’ abitan- 
ti , e alla dignità attuale delle altre fabbriche del- 
la città . Giacche la Chiesa rovinata è del lutto 
piccola infelice ed impropria di Valparaiso . Più 
piccole .poi , c più infelici ancora sono le Chie- 
se , che vi hanno i Regolari di San Francesco , di 
Sant'.Àgostino , della Mercede, di San Giovanni di 
Dio , e i Domenicaui ) la cui Chiesa è la più Leila ^ 
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La eittk di Valparaiso, come accenoammo di 
fopra t è arricchita dalla natura di un gran por- 
to f in cui può dar fondo qualunque vascello an- 
che iu vicinanaa dell’ abitato : ed è il più commer- 
eiaote in tutt» lo Stato del Chilc . Esso è tutto 
opera della natura , e consiste in una baja , la qua» 
Je da due punte di monti entra più di una mezza 
lega dentro la terra , ed ha più di un’ altra lega 
di larghezza . Vien esso difeso da un Forte , e da 
molte Batterio , che sono disposte nei punti più in- 
teressanti di ambe le parti . I Legni peraltro non 
tì stanno totalmente sicuri , nel veroo iu particola- 
re > perebb essendo molto aperto , e profondo fio 
sotto le mura della città ; nelle forti tempeste i 
flutti hanno molta forza , e sospingono i bastimenti 
a incontro ai scogli ^ c ai muri stessi del fabbri- 
calo f o nella sabbia della spiaggia, dove nei 1837 
ne perirono in numero di ventuno . Ciò peraltro 
accade di rado : per lo che tanto nella State , cho 
nell’ Io verno vi si ancora ogouno tranquillamente» 
ed b luogo frequentato dal popolo io tutte le oro 
a motivo del commercio , e dei dilettevoli ogget- 
ti , che vi sono . Deliziosissimo soprattutto b lo 
spettacolo , che vi presentano spesso le Balene , lo 
quali , per cibarsi dei grossi pesci, de’quali abbon-, 
da, s’ introducono nella baja fìn presso la città % 
sbruffando in aria ad una notabile altezza fontanooi. 
di acqua dalle cavernose narici : cosa che mi di- 
lettava grandemente per la di lei novità . • . ->■ 
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' ,1701 giuDgemmo a. Valparaiso la roattioa dei 

ai di Ottobre, e ri restammo fino ai 3o : nel qual 
tempo fa faticato moltissimo . Quasi giornalmen- 
te si conferirà la Cresima per tre in quattro ore 
eontioue ora nella Chiesa Parrocchiale, ed ora in 
altre a comodo del popolo : in casa poi spessissi- 
mo . Le altre ore del giorno si occnparano nel dar 
corso alle molte suppliche , che ci giungevano da 
tatte le parti anche in lontananza dal Cliile . 

La mattina dei aa Monsignore fu ‘invitato a 
Tedere una Fregata francese delta la Carolina, dor 
Te fummo accolli con tali distinzioni di onore, che 
nel partire, ci fu fatta una salva di i3 colpi di can- 
none. Il di seguente l’ Ammiraglio della Flotta Chi- 
Iena c’invitò anch’egli alla Fregata 0-Higgins ^ 
nel partire dalla quale, fummo accompagnati da di- 
ciassette colpi di cannone . Quindi si andò a. far.Ti* 
sita al Direttore Supremo del Chile , che era giun- 
to la sera innanzi da Santjago, per organizzare^ 
ed attivare la spedizione della sua Flotta in soc- 
corso dei Feniani . Nella deità visita il Mioistr» 
di Stato Francescantonio Pioto disse tra le altro 
cose al Vicario Apostolico , che la di lui. parten- 
za dal Chile avrebbe fatto epoca , come la parten- 
za dei Gesuiti dall’ America : e che si sarebbe ,deU 
to , per esempio, dopo molti anni , che il tale, o 
tal’ altro nacque , o si era congiunto in matrimo- 
DÌO , quando parli dal ClàLe; il Vicario Apostelico.i 
Questa ^satirica espressione, che. si comprende- to- 
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6to di ognuno , e che udita nell’ atto , aHe iafles» 
sioni derisorie della voce , e ai noti degli occhi', * 
deir intero volto di chi la proferiva , insultava prò* 
prianiente , mortificò tanto Monsignore , che noi . 

Dio peraltro che consola sempre nelle alUizio- 
ni i suoi servi , ci compensò tosto largamente le 
amarezze di quel satirico discorso colla conversio- 
ne di tre Protestanti alla nostra Cattolica Religio- 
ne . Il Curato di Valparaiso parve , che non ap- 
provasse le ahjure , che quei tre ravveduti fece- 
ro avanti di Monsignore di tutti i loro errori ; di- 
cendo, che facevano ciò unicamente, per ammogliar- 
si colle di lui parrocchiane , e non già per vero 
affetto alla Cattolica Religione . Ma qualunque ne 
sia 1’ occulto motivo , tali abjure nou vanno mai 
rigettate , quando gli stessi Eretici le richiedono 
con un fine apparentemente canonico : perché la 
Chiesa non giudica delle intenzioni occulte , e può 
d’ altronde il Signore muovere , e santificare uu 
eretico , il quale abjura i suoi errori anche per 
solo fine del matrimonio . Quindi c’ insegna 1’ A- 
postolo , che viene santificato l'uomo infedele dal- 
la donna fedele, e la donna infedele dal suo marito 
fedele t onde ne sia monda, e santa la prole (i) . 


(i) Sanctificatus est enira , vir infìdelia per mulierem fide- 
lem , et sanctificBia est mulier infidelis per vlrum fidelem • 
alioquin fili! vestri imrauadi'tueat, nunc autem lanctt tuRU 
Bp. it ad Cor. cap. 7. - : r 
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Dopo di arer altimate in Valparaiso tutte lé 
cose , il giorno 3o di Ottobre accompagnati dai 
due fratelli Don Santjago , e Don Bernardo Ta- 
gle , e dai due Padri della Recollelta Domenicana 
Fr. Raimondo Arce, eFr. Isidolo Revilla, andam» 
mo ad imbarcarci alla volta di Montevid'eo .■ Il Su- 
premo Governo volle farci accompagnate al Ba- 
stimento colla sna Lentia di gala 5 dandotie l’ inca- 
rico ad un Offiziale ‘ di Marina , il quale si mo- 
strò cortesissimo , e non ci lasciò , se non quan- 
do si spiegarono le vele , c ci mettemmo propria- 
mente in cammino : potendo assicurare cosi il Go- 
verno del Chile , che ci aycva veduti partire . Col- 
la detta Lancia tornarono indietro i quattro fe* 
delissimi amici , che ci avevano accompagnato s * 
non ci lasciammo senea lagrime scambievoli, n«l- 
r abbracciarci per 1 * ultima volta. ' 

Noi ci mettemmo alla vela tre ore dopo il 
meezo giorno con un vento propizio ,' che ci ac- 
compagnò costantemente in tutta quella sera ^ ed 
anche nel giorno seguente con qualche piccola va- 
riazione al dopo pranzo . La dimora di dieci mesi 
in terra, le continue fatiche, i di^usti degli ulti- 
mi mesi , e il barcollamento della nave per il vento 
in poppa alquanto forzato fnrono per noi altret- 
tante cagioni di un forte mareggio con vomito vio- 
lento , che ci tormentò per circa tre giorni ; Pe- 
raltro fu questo un incomodo salutare ^ il quale ci 
purgò interiormente da tutta la bile, e dallciofer- 
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laità ' dello stomaco , Appena ci fummo ristabiliti , 
io per mia erudizione ^ e per avere un diversivo 
Della lunga navigazione del Paciilco , e del Gran- 
de Oceano , impresi a studiare la Lingua Inglese 
sotto la direzione del Signor Cajo Marchese da Ge- 
nova , il quale apprendeva contemporaneamente da 
me un cokso di Geometria per TArte Nautica , alla 
quale si era dedicato . £ siccome questo collo gio- 
vane per la buona educaziqpe , die aveva ricevu- 
ta dal suo padre , Medico ,di molla sliina , posse- 
deva anche l’ Idioma .Francese ; quindi per vaolag- 
gio comune fu adoltaU la Grammatica Inglese del 
Vergaui spiegata da esso in francese : e nell' esei'— 
cìzio di queste due lingue , e della Geometria pas- 
sammo tutta la navigazione dal Chilo fino a Ge- 
nova . Io trovava iu questo studio il mio pieno 
divertimento, specialmente quando dopo poclu gior> 
9Ì cominciai a tradurre in Italiano la Storia d’ A- 
mcrica del Robertson , che nel suo idioma è una 
cosa di molta stima . Mi fu poi di sopimo giova-r 
mento in queste scieuliflchc occupazioni l’ esser io 
contrariissimo alla puzza del catrame , e del fu- 
mo dei tabacco , che mi oQende al momento la te- 
sta , e mi rende come sbalordito , e ubriaco .eoa 
dolori acutissimi nell’ emicrania . Quindi per evi^ 
tare quest’ incomodo, nella Coperta in particola- 
re , dove i marinari starano quasi sempre pippau- 
do , io passai quasi tutta la navigazione nella Lan- 
cia, che cni %11% poppa. fuori della Na- 
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▼e, legato diligentcrneate con una fune s percljfe 1« 
Lancia non era sicura . Ivi passava le intere gior- 
nate coi libri alla mano, finché presso lo Slret-* 
lo di Gibilterra un'ondata violenta ruppe i fra- 
gili^ legami della Lancia , e la gettò in mare, men- 
tre io fortunatamente non vi era . La fune peral- 
tro , die legata fortemente alla Nave mi fasciava 
tutto il corpo , mi avrebbe salvato dal naufragio . 

Dopo due giorni di cammino diretto , comin- 
ciò a deviarsi da esso , e col vento quasi sempre 
di fronte si giunse il giorno dieci di Novembre 
presso le coste di Cliilob . Ivi la vigilanza del Ca- 
pitano , e l’attenta manovra dei nostri bravi mari- 
nari ci liberarono coll’ ajuto di Dio da un naufra- 
gio , die ci minacciava l’opposizione del vento i lan- 
ciando sulla Nave cavalloni di onde , che ne face- 
vano temere 1’ annegamento. Riuscì peraltro ai Ma- 
rinari di ricondurci in alto mare , dove cessò ogni 
pericolo. Intanto Monsignore, il quale era andato 
a riposare colla paura del naufragio, appena si 
addormentò, venendo assalito dalla forza immagi- 
nativa , credette che la Nave si fosse arenata , e 
che si stara naufragando . Destatosi a questa idea 
funesta , chiamò tutto aflannato il suo cameriere t 
.alle quali grida ci destammo anche noi palpitanti 
temendo , che gli fosse accaduta qualche scria di- 
sgrazia , e ne fummo altamente agitati , finche l’u- 
dimmo domandare , se si era forse arenata la Na- 
ve ; alla qual dimaada rispopdemmo tutti concorde- 
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mente con ana forte risata ; ratomentandoci ^ clie t 

,, An^stiato dal suo parto un monte , 

,, Un sudor freddo distillava in fronte. 

,, Si contorse , gemb , crollò più volte i 
^ E funestate dai lamenti intanto 
,, Piangean le valli , e le colline accanto . 

,, Tutto taceva in quel silenzio cupo t 
,, E grandi cose , ed i peggiori mali 
,, Si aspettavan gli attoniti mortali . 

,, Ma quando aprissi il seno cavernoso , 

,, Air incalzar del gemito tremendo , 

„ Un ridicolo topo uscì fuggendo (i). 

Dal primo giorno della navigazione in poi mol- 
to ci eravamo divertili colle Balene , che si pre- 
sentavano a poca distanza , e talvolta quasi al di 
sotto della Nave . Più volte scaricammo su di es- 
se dei grossi pistoni : ma quei terribili animali , 
senza punto sentire il colpo delle palle ^ che rica- 
devano in mare , senza offenderli , seguitavano indif- 
ferentemente ^ e con tutta la pace il consueto cam- 
olino : soffiando orribilLnente, e lanciando in aria 
come due fontanoni di acqua spumosa dalle caver- 


„ nions partnriebat, gcmitiis immanes ciens, 

„ Gralque in lerris mazima pxpeetalio : x 

„ Al ille murem peperit . 

- - ' Fed. Llb. 4* Far. XXI. . 
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nosf narici . Le Balene essendo di una mole spa~ > 
TcDterole , camminano sempre eoa lentezza ^ e a 
salti : sollevando ora la testa , ed ora la parte del* 
la coda , come se una colonna di acqua le soste- 
nesse in bilico nel mezzo del corpo s ed in questo 
moto a bilancia , collo sbruffare in aria una gran 
quantità di acqua dalle narici , quando sollevano 
la testa , si fanno distinguere assai da lontano . 

Un altro divertimento più dilettevole ancora, 

• di più lunga durala ci presentavano spesso i va- 
ghi Delfini deir Oceano Pacifico . Questi sono di 
una rara bellezza , che li distingue assai da quelli 
del Grande Oceano . Poiché oltre all’ essere più 
'corpulenti , e più lunghi , hanno dalla testa in giù 
Bno al dorso come una specie di quei colletti di 
Armellino , che usano le nostre Signore , fatto a 
strisce piramidali di diversi colori , e colle punte 
verso le spalle. Il resto poi è di un colore unifor- 
tne per lo più giallastro , o verde con qualche mac* 
cbia bianca , che li rende più graziosi , e più bel- 
li . Questi sono oltremodo camminatori , e compa- 
rendoci spesso da un lato, e dall’ altro del Basti- 
mento , si disponevano ordinariamente a lunghe 
schiere, e correvano a salti gli uni dopo gli altri 
con una velocita sorprendente. Altre volte si, vede- 
vano saltare a migliaja all’ intorno del Legno, sol- 
levandosi ad una altezza notabile dalle acque, co- 
me se si sfidassero, ad una qualche danza tra lo- 
ro cosa somnramente: piacevole nelle allegre gior- 
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■nate . Esii sogliono comparire al Tarlare iel Ten- 
to : per Io che, quando i marina) Tcdono sul ma- 
re le Balene , o di correre i Delfini , dicono , che 
-ranno in cerca del vento , e lo aspettano ordi- 
nariamente dalla parte , alla quale si diriggono t 
Jo che peraltro non sempre si avvera t perchh tan- 
to le Balene, che i Delfini compariscono anche nel- 
le lunghe calme , e quando il vento h costante s 
cosicché noi ci divertimmo quasi giornalmente con 
essi in tutta la navigatione del Pacifico, sema la 
supposta variazione del vento . 

Il piacere , che sperimentammo negl’ indicati 
divertimenti , ci venne funestato da un racconto , 
che al retrocederà dalla costa di Chiloh ci fece il 
nostro Capitano Signor Emanuele Natioi . Questo 
bravo giovane era partito da Genova 1’ anno i8a3 
in qualità di Piloto della nostra Nave chiamata Lft 
Colombia , il Capitano della quale era il fu Ema- 
nuele Risso ,> ed il Signor Niccolò Rebottaro ne era 
il Sopraccarico , e lo Scrivano insieme . Passando 
questi presso la costa di Chiloh , per andare a Li- 
ma ; furono incontrati dal Corsaro il General Wal- 
des , il quale serviva i Realisti Spagnuoli, ed usci- 
va allora da Chiloh , per portarsi al Perù . Come 
vide egli la Nave Genovese, attraversandole il cara- 
mino, chiamò il Capitano all’ obbedienza . Nou 
avendo' questi la Lancia, che un colpo di mare, 
nel montare il Capo d'Hornos, aveva portato via 
dalU Nave; il Cowaro loimàndò a prendere col* 
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'la propria Lancia ^ ed ordinò^! che si facesse xm 
I cambio di marinari per sicunezta della preda , che 
^credeva di aver fallai 'Laonde otto soldati idei 
'Corsaro restarono in guardia della Nave Genove- 
-se con ordine ’di trasportarla in Cliiloìr;“cd il Ca- 
* pitaoo Risso col suo Sopraccarico , e cinque dei 
"snoit marinari si' recarono a bordo del Corsaro col- 
le rcspettivè carte, per dar conto del carico, def- 
'là provenienza ,-'c della direzione della sua Nave. 
-Il iilarfctera in 'tempesta , la quale, appena il Cii- 
'pilanòl Genoveséi- giunse al Legno del Corsaroi, 
rdrebb<S=in guisa ^ die le onde salendo io coperth 
'da tutte le parli ,, ed entrando precipitosamente 
-nelle bocche degl’ ingressi, che si -troTavano aper*- 
'tc senza riparo' alcuno , in pochi minuti si empi 
il Legno di acqua, e si annegò con quanti vi era- 
no : spettacolo veramente funesto , e deplorabile 
•per la perdita di tante persone, c per le Circo- 
itanze di tal perdita . 1 . . i ; 

Giacchi deve saperti , .che il Corsaro veniva 
dal Rio Gianciro , dove aveva imbarcati trenta Spa- 
■gnuoU Realisti, per trasportarli in una Provincia 
-del Perù , dalla quale alcuni anni avanti erano sfa- 
rti esiliali dai Repubblicani Costoro , nel pasta- 
Tc' il Capo d’‘Horiios , furono assalili da una sì 
■fiera tempesta, che per quattro ' giorni coatiuui 
'il fece 'combattere colla morte i restandone! il La- 
-gno lutto fracassato> nei riparirdella Coperta , I» 
'«tleoneio anche al -di dentro . 1 trenta passeggU- 

9 • 
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,ri unitauiciite' ai qiariaari fecero allora ua r^to 
«li audaru a piedi nudi a sentire la Messa odia 
tprinaa terra , che troverebbero , se Dio li liberava 
dal naufragio , che per vie umaqe sembrava tolal- 
roeiitc inevitabile , Cessò quasi all’ istante l’.orri- 
bilissima tempesta , ed essendo Cliiioè in potere dei 
Kealisti Spagnuoli , fu quella la prima terra , nel- 
la quale approdarono , per ristorarsi . ^ 

11 primo .pensiero di tutti era quello certa- 
mente di recarsi a piedi nudi alla Chiesa , per sod- 
.disface al voto , e alla promessa fatta a Dio nel» 
la passata tempesta . Ma siccome ordinariamente , 
cessato il ..pcrioolo' nel mare , non più si rammen- 
tano i timori ,-e le promesse , che si fanno; quin- 
di è che di tutti quei naufraganti sette soli pas- 
seggieri si. recarono a piedi midi alla Chiesa , per 
adempire alla promessa , e gli altri rimasero nel 
Legno col Corsaro ) il quale., essendo un Inglese 
premuroso di subito ripartire ^ non voleva cbe al- 
cuno si muovesse t Frimai pertanto cbe<quci sette 
ritornassero , il Corsaro si .mise alla vela , e pat- 
ti . Quindi avendo permesso il Signore ^ die si sol- 
levasse d’ indicata tempesta ^'si salvarono da essa 
quei Mtte soltanto , ebe erano rimasti in Cliiloh y 
iper r adempimento del voto . Ceco ;pome rimune^ 
ira il Signore la ^fedeltà delle promesse ^ e come 
ne punisce t trasgressori» Egli lascia l’uomo li- 
bero ' nelle sue disposiaioni , e £a dipcodeie unica- 
meote da ^so ciù , die promette di fare , quando 
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M VeSjt bcnèfickto . Peraltro, fatto che abbia uat 
promessa , Egli ii’ esige eoo rigore T adempimen- 
to : ed è un fellone , un illusore , un ingiusto 
lohiunqtie fa a Dio una promessa , senna darsi il 
«carico* di adempirla. ,, Rendete , dice il Salmista, 
•n,, al Signore Iddìo i vostri* voti (i) s perchè fatto 
-,i,.un> voto , soggiunge Sant’ Agostino scrivendo ad 
Armentario , non è più in nostro arbitrio di non 
y,'' adempirlo (a) . Laonde , quando ti saia uscità 
di bocca una promessa prescrisse Mosè al suo 
•„ popolo , dovrai adempirlo , come 1’ hai concepi*- 
tu (3)» 'E quando farai a Dio un qualche vo- 
to , non tarderai a scioglierlo t perchè Dio dy*- 
a,, manderà conto di' esso , e se avrai lardato a sed> 
disfarlo', ti sarà imputato a cbipa (4) • Quindi 
è assai. oirglio , oonchiude 1’ Ecclesiaste , di non 
fare i voti, ohe il non adempirli, dopo di aver- 
li fatti ; perulià dispiace a Dio i’ infedeltà di una 

Ivana / próiÉessa (5) „ - -■* ■ ' ' 

/ 

j - - i' . . I ■ , . . ■ ■ É i ^ ■ i li ■ i. «■ ■ ■ , - ■ _ I 

'fi) Vovèm, et reddlte Domino Deo veltro. Piai. ^5. v. lai 
'fu) Quia jam voviili , jam te obstrinxisti , aliud libi Tacere 
non lìéet . Ep. alias 45. '■ I ) 

j(3) Quod auiem ierocl Cjjressum est de lobiis tuù . •bier-* 
ra^b,, et facies itcot promitsisii Douino Deo tuo» DeuC 
cap. a3. V. a3. _ 

(4) Cum autem voveris Domino Deo tuo , non tardabis r«^- 
derc : qufa"rc(]uiret ìllit.t Doinlnas Deus tuus , Et si liioratus 
fuerls', rèpatabiiui* libi in pèccatum . Deut, cap. ao. v. ai. ‘ 

(5) Si quid vovisli DcO , ine stioreris Vedderc ; displicet eniiii 

9 * 
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1 Dii’ altro non oiirtio lagntnrv^Ia drir^póii* 

alo accadde jioco [iinna nella Coletta Quintanil^ 
la comanelata. da ud: i laln Martellino ^ il quale fece 
tremare per qm'i anni' tutta Ja costa dell’Oceano 
Pacilico dal Capo ‘ d’ Horiios .fìiio a Lima. Questo 
mostro di crudeltà era stalo da principio al ser» 
vizili. ideile truppe Sp'agnnute in quella parte dcL- 
J’ America;, dove costretto a fuggire per le sue ret- 
ta , fu ricevuto a bordo' dal Capitana deir'indi- 
(Cata Colella , che la coraandava in. qualità di Cur>* 
^aro ."Siccome , oltre all' essere crudele , «rafaqche 
inlraprCiuleiit* , .cd attivo , e sapeva. lusingare le 
inclinazioni dij tutti ; < quindi, u, che si guadagnò 
all’ istante T'aninvu delia brigata ,'fuoDÌ idt quattro 
passcg'gieri i quali , come' persoiK. oiiòrate ^ e dabr 
Lene,, guardavano con abborrirocritu 'l’ iniqua mar 
iH'ggìo , ichi! egli faceva, per iscreditare , ed.abr 
battere iogialissimaineBle il iCapìtano , a'Dui era 
debitore della propria sussistenza , e della, vitai.vlqr 
taijlq^ fatto, degradare, dalla brigala^ iL^CapiUuo.,. 
e postosi , egli alia.^testa della ^Coletta , il primo dei 
iaiitij misfatti , ebe commise , fu quello di vendi- 
carsi dei quattro passeggieri ; disfacendosi di' essi 
in ulaa maniera Crudele . Egli li fece porre nella 
Lancia , clie'era un 'piccolissimo battello ‘s^nza've-ì 


PI iniidclU,.pi stul^a pr<iinÌ»io ; «ed. quodciimqne vnveris , 
redJe: midioquc mcUiis est non vovere , quam post votum 
prniiii«>a non reddore. Et cì, cap, 5. v. 3. et 4- . , ,j 


Digitized by Google 



JiiLtAlSTAftt OSl CbìlI^- (33 
di; due semplici- remi <'e dato. adj. es»^ 

tt'foUe' peplicate. istanze deirantìco^Captlbnó ^■■e dai' 
gU Corsari un sacchetto di pane-y OHin toez- 

zoob^rìlo di a<;qiia con una 'catti fÌBsima feussola dii 

scarto; li . afah^ns^onò alla disc’rczione idei 'trenta ia 
distanza di so]jlra' cento leghe' dàlia cosla-'dtl' Pe-'' 
rà . Che ,<tràdelth -inaudita ! esporre alla ' mort^ 
quattro 'perone ■ dabbene-^ dalle quali- se non 
taVx.sperare I un. partito favorevole', neppure po- 
tevai temerlo -«in contrario »~Saraitrio giuirti in sal- 
vo qdei povoM- di'sgra|ziiti 'in'' tanta distanza dalla, 
terra senza il .nccossorio sostentainenld , senza 1 e- 
satta- divezionc' della biissólrf', <0 mancanti di'-cai* 
pacilk c’ di vele in -ari' luogo tncognilo del Pa- 
ciflco'?r Tanto inel Penili'; ché'n<Jl Gbilc non se n obw 
bc più notizia . Io perù Sono d'avviso , che Dio usas-> 
so con e.ssi le sne>--niÌ8Ìiìoordie , e che li faccssoi 
giungere a salvamento'' per' la loro reltiludine : Co-« 
me permise per la rieilk , e‘*tanti altri misfatti dcl> 
Gorsaró , chejfo^ egli sorpreso ; e condotto a>Val- 
paraisov dove, quando noi .partimmo , se ne'face- 
vaTot'tavla'.''l> causa ^ per-giudicarlo mililarn»cDl«v 
ad -onta -della inoUià prot^ionci^'Tche ne avevano 
presa gl'inglesi i casa iiideguissima ; perchh tali «no- 
atn-d' ibiquitk],. ii quali -vi vòvio pCr dutrnziono'de— 
gli altriiuomifii ^‘noh'inei'itaiio allatto y-cho alctino 
li difenda I dal libero dorso della retta -giustiiia ì 
b ^Cen/quosti ,< «di-'«lui racconti di Cose » 

Mcopdaù'- dajuoa feUcs'uavigazioae-, oi avviclaaffl*^' 



Stomi j Miig, M/sstost> 
ma al Cafra d' Horoos , o sia al Capo delle C(^ 
na , cosi detto "dagli Spagauoli; perché sii presene 
ta eoa 1 varie punte a guisa di corni, Grilitglcsi 
lo chiamano Capo d’ Horn , o sia Capo del ^Cor>^ 
ao : perchè realmente una è la più lunga 

del detto- Capo, la quale sporge, il|t fuori a fog4 
già di un corno . In vicinanza di quel Capo il gioiS 
no tredici di Novembre fu ucciso un glasso, mafa', 
le genovese , che sembrava una pittura t e per la. 
sua lunga dimora nel mare , .si era reso assai pra>’ 
tico di esso. Camminava sempre a seconda del Le- 
gno contro r impulso del vento , senza mai sbilan- 
ciarsi da una parte , o dall’ altra , come un esper- 
to marinaio . Nel dormire si sceglieva sempre il 
sito migliore, dove fosse riparato dal vento, e dai, 
colpi delle onde, e potesse dormire nel miglior 
modo possibile . Sembrava in somma , che un por- 
co tanto giudizioso non dovesse morire . Ma essen- 
dosi impinguato soverchiamente , ed avendo noi bi- 
sogno di riscaldarci colla di lui carne , nel moa-, 
tare il Capo d’ Uomos ^ ci risolvemmo ad uccider- 
lo , passando su di esso un giorno di perfett' alle*, 
grezza . Poiché chi scaldava i’ acqua , dii la vern 
sava , chi lo reggeva y chi Io pelava : e cosli tutta; 
la turba degli affannati marinarii armati di Ioni-» 
giù trincianti era totalmente intenta a quella gran- 
de azione. Come fuila medesima ultimata , ai ap- 
pese il pingue majale ad ua albero, della Nave,, e 
tnaagiandq di easo tiwto noi , che gli altri ,l ai. 
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solennizzò quella festa con diverse specie di giuo- 
chi hiarinareschi framezzati da 'piacevoli racconti'.'' 
« Narrò, per esempio, il nostro Capitano, di aver 
parlato in Valparaiso con'un Comandante Inglese,' 
H quale era stato con una Fregata da guerra a ri- 
conoscere il fondo dèlio Stretto Magellanico 
prèsso al Capo id- Hornos . Questi gii disse , cbei 
essemlogH mancata la lègna , cosa essenzialissima 
in quelle parti gliiacciète ; sbarcò con molli de* 
suoi soldati nella spiaggia dèi Patagoni , per prov*-» 
vedersene. All’Istante si avvicinarono una trenti- 
na di essi più nudi, clte vestiti, ma di una sta-‘ 
tura gigantesca: ed era armato' 'ognuno qual’Er- 
Cole di una nodosa clava Arauoaha , che ad^ 
colpo avrebbe fracassato un macigno . Essendo rin-i 
scito al Comandante di familiarizzarseli per mezzd 
di robe dolci , e di altre tenni’ galanterie , ‘ rice- 
vette da essi il libero 'permesso di prendere quan- 
ta legna voleva i Nel veder- qnei 'selvaggi , che a 
pochi colpi di affilate accette radevano al suolo i 
più grandi alberi della loro spiaggia , nè rimasero 
altamente sorpresi t ed ’ avendo' rit seguito doman- 
dato cosa fossero i focili , che avevano in mano ; 
i soldati scaricandoli ad un tratto su varj nècel- 
)i , ohe scherzavano in un albero , ne feèero una 
strage .' Nel' vedere i selvaggi , cke allo strepito 
di quelle' armi , i: vblatlli cadevano ' morti al suolo ; 
fuggirono tutti ’ altamente spaventati , rùitanandosi 
un dopo r altro nel bosco- , senza pià comparire . 



i3<5 Sronij puiitt- Mtssioirt ^ 

Fr* il sollicTO della feste, e dei variati rae». 
aoDti giuDgeramo al Capo d’ Hornos , che fu pas-, 
salo nei giorni * 9 , e 3® * 11 * alteaia di $7 gradi , 
e 4 ‘ niinuli di Latitudine meridionale . Il transi- 
to di questo Capo , in cui il mar Pacifico comu- 
nica col Grande Oceano , fu cosa veramente sor^ 
prendente , che da pochi soltanto potrà raccontar- 
si . Giacché è d’ esso un Inogo , il quale si chia- 
ma comunemente dai marinari la Sepoltura dei La» 
gni per le impetuose correnti , e per le fiere tem- 
peste , che di continuo vi sollevano la veemenza, o 
il contrasto dei venti nella comunicazione dei duo 
mari . Ciò non ostante noi lo passammo colla mas- 
sima tranquillila s portando il Legno con tutte le 
vele aperte, quasi insultando quegl’infidi elementi » 
• celebrando in esso il Sacrificio della Santa Mes- 
sa senza la minima perturbazione . Gli stessi mari- 
’ nari si maravigliavano di un caso cosi raro , ed 
impensato . Non vi fu altro incomodo , se non che 
quello cagionato da un certo grado di freddo ol— 
tremodo sensibile per la posizione locale , e per 
la neve , che cadeva giornalmente accompagnata da 
una specie di gragnuola , ed a cielo quasi total- 
mente sereno. Uu tale incomodo, facendoci passa- 
re da un estremo all’altro, avvicinandosi allora la 
stagione estiva , il cui calore si era inteso gran- 
demente da Valparaiso in poi ; produsse quasi a 
tutti dei geloni nelle mani , e nei piedi che ci 
sembravano ghiacciati. Peraltro era assai fompen-, 
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nto ntilie <;o»e piacevoli., cIiq .ci !SoU^aTati<>, 
lo spirito , e ci tenevano allegrissimi . jGi^nclib nel 
giorno ora si giuocava folla nere , . ora fi divorar 
tivamo colla Balene, delle <jnati abUo^wdlPk quelU, 
parte del Pacifico, ed ora si faceva, la oatccia ai 
Pellicani detti i Carneri del Capo d'Hornes. > 

. Questi maestosi volatili, ,che> si presentano 
Bella: superCcie del mare con un aspetto .imperio* 
so , sono muniti di ale lunghissime ,i ma non .inol-J 
to larghe, le quali si piegano in tre distinte ginn-* 
ture. Hanno- poi ila testa armata di no becco'! av 
dunco , e tagliente 'icome una specie di ronelietto^ 
su cui salgono al di fuori due tubercoli , die com* 
pongono, le narici. iPopoJa testa , la quale, è vera» 
mente maestosa, e ben fatta con piacevole sostenu-t 
tessa , le ali , ed il becco , sono lenpaMioolaritM di 
questi volatili, le quali li distingnooo. diagli al^ri t 
La pib sicura maniera di prenderli. è qnelja.dell’amoT 
giacchi essendo molto carnivori , corrono ^oJI’-amo 
pili scioccamente dei pesci . Noi in un giorno, ne 
prendemmo quindici fra piccoli e grandi,, clxd renii 
arano tutti' vivi sul Legno , dove si buUayaao a|l% 
rinfusa, senaa il timóre , che fuggissero .dGiecpbb 
avendo essi una membrana , la. quale, unisoe. tra. In* 
ro le. tre dita del piede come quellq dellel auilre , 
per sostenersi sulle acque ; ,po^ii.. nella iNctve: non 
si. reggevano in piedi , Nb. taiqppen .rìétscivfc’ lbrd 
di volare: giacche, per isSaccare iLvdloibaneoiJM, 
•»*o?vjcbf il Te*lp,„p fltraeoaaJi jiftlUtii: o|uìdv 
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di c , cfcié si'tedono- volar* tatto il gìomo'y senaC 
è|ua!>i' mài posarsi, e senza battet •!« ' ali i lo, ché 
mostra 'la robustezza della loro nervatura che è 
di una libra fortissima. •’ ' ' ' 

> Do* altri generi di un 'nuovo divertimento ci 
colmarono di piacere , e di gioja nella felicissima 
navigazione del' Capo d’ Hornos . Il primo di essi 
fu una' continuazione quasi non njat interrotta del- 
la luce- del giorno . Poiché trovandoci noi all’ al- 
tezza di 57 in 53 gradi di Latitudine tnoridionale , 
nella stagione estiva, ne veniva in «onsegueoea , ché 
quando il Sole tramontava ,' rimanesse stil’ orizzon- 
te un luminoso chiarore come una specie di Au-» 
ro ri ■; talclv^. un’ora cSrea.* tanto prima , che dopo 
k mezza notte si poteva leggere eooiodanieote sen- 
za bisogno di' altra luce : e in quella due ore cir- 
ca , che' vi' erano , di tenebre qieste non forma- 
vano mai*' una" notte perfetta'. Poidib* girando rii 
6«le'- assai obbliquamente vicino ’airorizionte', Iq 
teneva' sempre illuminato colla riflessione dei rag-)* 
gì .wMi' esprimo in questi termini , per farmi' me- 
glio coaiprdnd'cre r mentre k la terra quella «ho gi- 
ra , e non il Sole, secondo il Oistema Gopornibaf- 
nd , e le teowie'di altri Filosofi raodenai'. 

, iL’altib 'spéttaeolo , che con eguale sor^<«ta zi 
osservo talvolta nel montare il Capo d'HornOOV^stfiltt 
le Tsole Natanti vile eonsisfono io tawt’/pici- 
coli monti'di ghiaccio di ditìnroote grtì»dctt*iv’’‘^l** 
vanno natondo'iittl aiaffe'a 'iic»miit'»del vento 


OwiLO'S^jro BM -Cìrii.'t 
li 9piàge'(p]àif ile ià''8eeind^o 'Ia'sààidirer.i«aè : ed 
iubattendosii talvolta coi Legni', li ilaci»i;£jano , a 
li annegaqo 4 Siffatte Isole' nòa -si'ka'propriame»- 
te ceme'>8Ì forminò ^ Seisbrd jperailro qooei certo 4 
che nei rigori deh verna , oadesdo dal neve sqpra i 
rottami dei • Legai perdati.,.» sa i petzindi • gliiao 
do dqrissimoi, dw si.staccait^.dalle mootlagne' litt 
toralr^i si. congeli està ia poco tempo; per:)!’ deeessit 
vo IVeddo , e ti {brmiao; coli come tante montagna 
di ghbccio.dure qaanto uno scoglio, 1* t|uali.8Ì;vev 
dono galleggiali sulle acqueti Questo raro spettaoilt 
lo veduto, da lungi è cosa, die aorpreodeitotalmcort 
to per la sua novltk : ma nomi affatto desiderabin 
le pel terrore 4.' ohe incyte nt quella iriunione di pe» 
ricoli, che presentahòjle Icorreuti, <il Capo , rii 
oóntrasto dei venti , ei le tempeste eccitate d«j esr 
si':- cosa tutta di sif£atto spavento, «hèlsuperatetuaq 
volta y-nulia più d fannoiteraerè* ii pericoli della 
vita , -oome ci fco» riflet(|ere-:Qrtzio! iu hltro luog|0» 

I ' ’ i i '■'!•];;/ )^i I .1 .-‘ilio;- ; < ci 

Qual morte mai, temi chi ia d^io asciutio Ìj ■> 
-1 ,, Vide natanti . mostri' Ì4 e. U -mare titttOil ii ; <> 
Agitato „ mscenVoltor.3i. ''r. o ni 

dagUt-AcroGeraanjrÌb£amLitcogli< ;i -inì-tiv i 
Nod. torse I punto I il. volito ? (1)1 l^^ r'.w.'/!.i> 

- - ■ ■ ■ . ■ - I ... ■ . ,.I| r'i I f 


M Qui «io«ù «ootit. moostra.naUiitlai 
Qui vidit mare tur^wlnid't ---.i Q 
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! ■> - Montato' il €apb <d*- Hocaos'i, dirigefdo ribiqmàl 
mina al di Ib /delle Isole tMaluinev:giungem*lo>!hri 
5«ra dee; a rdi; Decemlire; eoo felice navigaBÌono al 
fronte delia cosila^ che .'dicesi, la Terrà -deh Dia-. 
e;o/o presso il' Cape Sant' Antonioi In qajeiia spiag-> 
già a loui eravamo vicioistinii', ci conparre uka 
nuvola tetrissima ,'-cl>e>. iDÌriacpianiie ,il alìi^iìnalc di' 
tutte h: cose;; formare ^cpme arcb di an^orrSbi-' 
ha porta, sulla sponda dei mare . .Lvi^ per cid cfì'io 
, vidi 'nell' aeccla fahtasia ^ ci ojbniparve 'id' im. tritltó* 
l'ambra: terribile' di .(Aicifeiro il' quale pienb di rabl 
bia.;'e' di 'eccessivo -furore con ùn' dcfò- minto 'af-' 
fuDucalo colle irsute punte 'del crine/'rirblte ab 
ciclo ;/ e . con gli oòdii trùci a ebe tembravanoi bra-l 
eia, vibrando contro di làot ;il J.suo podèros^i.trì-' 
dente , minacciava di intfcitEerch perché àrdéUiino db 
partire dal / Chile ,• sensi aver primi caccialo. toU 
tiii Hegoiari'dai Chioitt'i* £ poiclié tentiVia/.d^ /pa’c» 
cipitarci nei maré-^ pbroispegnerci lutti *à on,aoK 
po ; sollevò all* istante tutti i venti della costa , 
e delle altre <par'ti deifa terra , che . invesdsndo ^a 
ogni iatoijbi Navevifu ^'imopo , che lo stésso^yi- 
cario Apostolico aSerrassé >le sarte , e travbgliasse 
insieme cogU' aitri cnlla; massima') ipeditéeza ,.per 
salvarsi dal nauTrìgioa> IMa rinutjle salebbd^ stata 
UlUa Ja nostra Jltlixità la pmnta mannyra iIdI. 

^ ^ / ■ / ■ . < 

„ lafHVBflS/iiOopuloa/ Aòraoaraiuiia 7; Q ,, 

Q. i}or. Flw'l«%i/ V. jQda UL. ; i/i^) 
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-le JjdT'^fcosteaire il cpnlrasl* dei '▼enp'v cfte 

-eostiufjeylunei'la 'Nave!** giiii jnlanr pur»* 

-to-^Ise Eom^ipobente briccip di' Dio coinè depresse 
-alirà dolta'iFenipia .terrierit», ilnquel larribilè Spet- 
prie cip iti ndtìlo diHsi 'Sede, dei Beati -alle!' prò- 
. fonde .gfollo dpl/Tarliro'; così spxvdnlitolo . incile 
-allori col '.teri'ore-. 'dei' fulmini , 'titniosw 'non Joìa>- 
. vesso, dal sacrilego 'ardimento', I di 'volerci lutti an>- 
iBeyave.' Frenò! egli' to&lo i-vculi.^ e ‘Sodata 'liotonapo- 
,rta ,, non ipiÙRsi' vide 4» Nave da prora Ja’popiw:^>le 
éU siuistsa'a detelitjroalinénata' d» «ssajfNoi abJbaa»- 
-Saudollo vele , !ciì mettetnm'd .in Gafipa per unkmay- 
^ip=FiSÌ6ti>'4zzi ^‘.e'jfui passata' la ttoUc gallcggi^ido 
.sulla ondo Icon uorliarfaoyaraentoiindlestissioio, 
il; , X^ai nialtioa seguente [riprcotiemmo ;il i caininF- 
it9t».ie passalo c»d>:inolLd! piacere ik:Caipo> Sani’ An- 
iohio.i giuogemmo’ ili'dìjiquattro'.ldb Decembre' i4 
portp di .Moatpvidèo cod ! un viaggio i felicissimo v 
^eroorreodo'.un' .liUoraloi, cbè- prespMif all» spelH- 
talo;e:Qn»; dolisiosft 0 veduta /£ In' t essa ^'passato vii 
Capo Sant’Antonio , che è nel più basso della co- 
sta, si vede sorgere poi» luogi/uwa .jiiccola;rpro- 
nilnenza vastiUi olii iótoruVi di arboscelli , a di ce- 
sppgliicoaidclle! grandi plihte.sil.vcstri thcr lusin- 
gano lo sguardo. Pi'ineipia 'quindi la spiaggia col- 
tivàbile in una vasta pianura sparsa qui , e -là di 
pìnc 9 li,moaliccili e di 'ameaissime^ collina , .che ve- 
dute (dal,, nurcj'inupa'/'ginsta distanza', 'icuiue noi 
facemmo, dilettano. gsaudemente < Jj>a fi'cqiieMza poi 
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•dellnpianté colt'trate^ « ilosthire, ic fabbnéh* ni- 
ralii,i,eii altro case dal i campa tnaiìteamte xoni'de- 
ceozo Tiil ooltiro dei predj ^ gli dcti'v:e:'i delbtd* 
-si villaggi nel lito opposkonin v|cininza’ di Ma'n- 
tevidèo sono dò, che somihamente dibatta in quella 
qnaeevole' veduta : e fu -una ‘vera pena il non po- 
ternfe godere liberamente per le'^ secche', e i ban- 
-cbi dii'arcna', che imbarazzano ivi la navigazione . 
Dio^ che < non fa mai dispensare dal mondo alcun 
d)ene perfetto , perchè niunè sì attacchi ad esso , 
ci ba sempre moderato in tutto' il nostro viaggio 
le deliziose) vedute della terra' coi timori del ma- 
re , ed llpiacexi di queste coi pepiceli della spiag> 
già ,<.per mostrarci 'oosì , che non si da 'in questa 
vita un igodimento completo t mentre 1 timori , gli 
■a Ha lini e loaSistelà dplla' medesima sonq innatè 
atell' uomo. ,I e ilo-.' accompigriàno- audacentente do^ 
ivunque .si: rechi peni liberarsene ,>sa>noa' si ac^ 
quieti àUr Oso. , e ndL’ adeiaprmehto) de* suoi‘ santi 
voleri .1 Eccoaei il (savio- Bvvertimeotd' di Ortaio 
-i ' 1- 1 ti . I ! l'i ó " I * f f i *'I ■/. fi- ^ • ’J ^ 

,, -Perchè iSÌ- grandi corei )' " ; ■ ' 

- . In breve età P Perchè remoW-,' o 'Oscure " 

-i..'.'ii Terre.. cercar?:Ghi ila in lontana parte , : 

• 10 f.„ Forse da sè ai jparte ?. 1 .-il c ' < 

' Sale la forte nave , >j ..un .i I ‘ 7 

- 1 E .segue i Cavalieril’ alTadtio grave , ( 

ir'! I Vdoce.'-pii dei cervi .,.je ;pià aniraoìo i' '' 
;i.i l’w'Hcir; Eiiro tempcst0s«^.oi)tn.i .S ,ci.'-'- '-it 
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f nr; 'w. Chi' sente il cvor,,C9A^cnto , ^ ,,, , ; 

, ,, Altro noa curi , e tempri, ua riso.leptp,, 

, r 11 Le sjue tristezze,. Un ben perfetto ^ppiei^Oy 
. , ■ „ v’ è nell’ unni jtwreno (t), t: mi 

- i 1 ■ 1 1 j . ■! i ■ !.: ir t 'I (■ 1 , ' j?i :'i • >> 

„ ^,„t;AP. iTpuo iY„ 

!!u 'Ili >;ini 7 i'n , ■ . (■. t . ' .•Uirry i . j 

.1. • ' Z?e//a dimora in Montevidèo , i _ 

C m: i- j l'.Jf. : '• > .,1 (' ‘ v/ -:.i i„3 o-,( 

otar. ,fu dato fondo, pd ancorata ^ j,aj^^aY;e n?l 

poplo, .fununo visitati da un Legno, da guerra fera- 
.siliapp,, il, quale ci predò uti maiinajo Portoghe- 
se , qlje era al, servizio del nostro Capitane . |Qui|ij- 
.di ricevute le solite visite della Sanità , ,,e , de^,\^ 
Dogana, accompagnati da tutto il Clero , .che, ven- 
sije a prenderci in persona nella Nave ,rCÌ,fj^ammo 
,in .citta, dove ij Signor Curatoi, ^ c ,Yicar'o,,dell|i 
.Provincia Don Damaso Antonio Larailaga, fjon ,q<JiflJia 
,coippitezza,,e cordialità, cbe„è tutta sua propria, 
(^ci, riceVjCtte in sua casa ,,c ci trattò ^ incesse assjì 
^lautamente in .tutto ,il tempo delJaj,nps^\‘A, dimora 
jCola; invi tpundo. anche altri. nei pranzi, gio^na, lieri . 


(l) n Quid brevi fortes jaculamur aevo ' 
Multa? Quid terrai allo’ calentes 
„ Sole miitamus ; patriae (]uls exùl'' 

^ „ Se quoque fu gii? ' _ '* 

„ Scandir aeralas ritiosa nares '* 

„ Cura, nec twmas equitum relioquit, 
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La spiaggia 'del pòrto ,' dorè noi' sbercanmOf 
era b’cctfpJta inturarnrnte dal popolo accorso in 
folla .:ld incontrarci . Non tatti però ci accolsero 
nella stessa maniera : poiché come mettemmo il pie- 
de in terra , andando io a sinistra del Vicario A- 
postolico , Tiò gio^anotti^ di illà statVira , e com- 
plesso , vestilo alla contadina , mi venne incontro 
col braccio sollevato in alto di rispingermi in die- 
tim coi jHigni . Avendolo io declinato con desfrOf- 
jia'j ’òò'i‘sc^ad ' investire* il Signor Canonico Mastai. 
Ma .^g/idato da molti e rispinto da un militare, 
cessò di ' molestarci t e cosi preceduti da iina tuc- 
Tìa’ di fintfiulli ? che'ìn*tali‘ circostante sono’ seitt- 
'■jfife'i più* curiosi , giungemmo' all’ Indicato allog- 
'gibin casa del Signor Lai allaga. ''' ^ 

oi. 'Il Qiiesto' degnissimo Sacerdote'!,' oltre all’essere 
’molto'istruito nella scienza delle còse sacre, 'pro- 
pria l’di'ua Prete , è assai versalo anche hello stu- 
'dio' dilla Stòria Naturale'. I primi Professori di 
'Parigi', ’e di'tioritìrà in 'questo gertCrc di scienza 
*lb* stimiii'ó molto*, 'specialmente il Sighor Coupier, 
■per ‘cdrcororaifesione imprese’ a Scrivere non guari 


„ Ocyor cervis , et agente nimbo* 

Ocyor Euro. 

„ Laetus m praesens aniraai, quod nllra est, 
,, Òderlt eurare , et amara lento " 
t, Temperet 'risu : nihil est ab omnl 


„ Parte bealum „ . 

• Ber. FI. lib. a. bdo Xin. 
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' tempo soprii ua dente molare di una grandezza 
straordinaria trovato in quella campagna di Mon-* 
tevidèo . Il dente, di cui si parla, ha tre mole, 
e due grandi radiche . Le tre mole , che si vedo* 
no alquanto consumate dall’uso del mangiare, so* 
no unite insieme , e formano un sol dente, il qua- 
le presenta una superficie lunga un mezzo palmo 
mercantile , e larga più di un quarto di esso . Pro- 
porzionatamente a questa gran mole si vedono le 
due radiche , le cui punte peraltro si trovano cor- 
rose dal tempo . Il compagno di questo dente com- 
posto aneli’ esso di tre mole unite insieme , e di 
tre radiche iutatte , si conserva da un altro Signo- 
re di Montevidco , unitamente ad uno dei denti 
prossimi ai molari dello stesso animale, che ^ qua- 
si una meta del primo , e tutto intatto . Ognuno 
dei. due molari pesa una libbra, e mezza Romana, 
o sia diciott’ once : e una meta circa pesa il ter- 
zo dente più piccolo . 

Il Signor Larallaga sostiene , che i tre denti 
questionati , per ciò che ha potuto egli rilevare , 
siano appartenuti ad un Quilquinche, che è il Tatù 
di diciotto fasce , del quale abbiamo parlato nel- 
la pagina aa3 del secondo Tomo di questa Storia. 
Ne osta secondo lui , che il Quilquinche al pre- 
sente è un animale mollo piccolo : giacche In quel- 
la costa di Montevidèo presso Buenos-Àyres di- 
ce, che fu trovata la squamma intera di no Quil- 
quiuche 4 U quale formava come il cielo , o su'da 
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copertura a volta di un forno bastautemente gran* 
de. £ siccome dice, che la detta squamma si con- 
serva dal Re di Spagna nel suo Gabinetto di Sto- 
ria Naturale ; quindi è, che al fatto io non ho che 
opporre. Dico però, esser cosa molto diffìcile, che 
i tre denti controversi potessero appartenere ad 
un Quilquinche : perché non comprendo come mai 
al presente quest’ animale sia divenuto tanto pic- 
colo , e i suoi denti siano alquanto acuminali . Ài 
contrario i tre denti controversi sono piani , e par- 
te anche incavati al disopra come i denti molari 
del bue , e del cavallo , e devono aver apparte- 
nuto ad una testa molto grande . Ma comunque ciò 
sia , il certo è , che quei denti sono cosa raris- 
sima , ed io esibii Io sborso di una somma visto- 
sa , per avere uno dei due grandi : e non mi riu- 
scì per la stima , che ne fanno i proprietarj . 

Montìvidco è la Capitale della Provincia Ci- 
splalina fondata nel Mario del i^a5 sul Rio del- 
la Piata in un piccolo promontorio , il quale ren- 
de la sua aria talmente sana , ed elastica , che fa 
d’ uopo mangiar molto , e cibi di molta sostanza , 
per non soffrire la fame nella somma facilita del- 
la digestione . Da ciò nasce , che i suoi abitanti 
sono tutti floridi , coloriti, e robusti: di bella sta- 
tura, ben formati, di buona carnagione , c di un 
tratto geniale , ed allegro . Sono anche di molta 
pietà, e Religione; affezionati, ingenui, e cor- 
diali con semplicità naturale , senza quei giri vi^ 
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z!os! di esagerate espressiooi, e di affettati conipli-" 
menti , i quali occultando spesso i veri sensi del- 
l'animo, fanno comparire affezionato, c cordiale 
chi non Io è in verun conto . 

I primi , che abitarono Montevidèo , furono al- 
cuni avventurieri di Bucnos-Ayies , c delle Isole 
Canarie . In seguito gii agi , e le comodit'a della 
vita vi chiamarono tanti altri dalle diverse parti 
della terra, che nei piimi anni della Rivoluzione 
delle Provincie Unite dell’ America Meridionale 
Montevidèo contava circa diciotto luil’ anime , le 
quali al presente si sono ridotte a tredici in quat- 
tordici mila soltanto per gl' infortuuj delle guerre, 
e per le tante emigrazioni ora volontarie , ed ora 
forzate nella variazione , e dominio dei parliti . 

II recinto di questa Capitale forma come una 
Penisola difesa all' intorno da otto batterie di can- 
noni , e da due fortezze una nel mezzo dell' abi- 
tato , e r altra alle vette di uu monte , che è il 
vero Montevidèo , cosi detto : perchè fu esso il 
primo luogo, che scopri un soldato Portoghese del- 
1' esercito Spagiiuolo , conquistatore di quella Pro- 
vincia : c nel vederlo dicono alcuni, eh’ esclamasi 
se, Montem video in lingua latina, od aliri Mon- 
te veo in lingua Portoghese : e da Monte/n video , 
o Monte veo ne nacque (juindi la voce Mtmtevi- 
dèo , che diede il nome alla cill'a . Le sue stradet 
sono tutte in linea retta tagliate a tante IsolcN 
U quadrate come nelle altre citl'a dell' Americar# 
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Le mì»liori di esse soao la strada di S. Pietro , 
die mette capo alla porta di tal nome , la stra- 
da di S. Gabriele, e quella, die, traversandole, 
va a terminare alla porta nuova , detta anche por- 
ta San Giovanni . Fuori di questi due aditi , il 
solo Porto dà T ingresso allq città , perclib il re- 
sto b tutto circondato di muri più , o meno al- 
ti , secondo che richiede la località della spiaggia 
del Rio , o sia del mare, che la circonda . Le ca- 
se sono quasi tutte fabbricate a calce , e mattoni 
di fornace, e presentano molta pulizia, e decen- 
za. Esse sono per la maggior parte di due piani , 
ed alcune ne hanno tre ancora di un buon dise- 
gno al gusto Europèo . La fabbrica del Capìtolo 
Municipale , che resta nella Gran Piazza incontro 
alla Chiesa Matrice ; la casa Garcia , che unisce 
colla facciata della detta .Chiesa a fronte del Ca- 
pitolo ; la casa Ximenes , ed alcune altre sono pic- 
coli Palazzetti di molto buon gusto . Di buon di- 
segno ancora sono le tre Chiese di San Francesco , 
deir Istituto di Carità , e la Matrice . 

Quest' ultima è una Chiesa d’ architettura eu- 
ropèa grande, e a tre navate, come quella dei 
SS. Apostoli de’ Padri Conventuali in Roma . Ha 
inoltre una bella cupola nel mezzo , come quella 
di S. Andrea della Valle , alla cui grandezza , ed 
interna stmttura somiglia anche molto , ad ecce- 
zione dell’Atrio , che questa non ha : ed è arricchi- 
ta di molta luce con sei altari per lato , ed ua 
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altare in fondo alla navata di mezzo assai maesto^ 
so . Fra tutte le Chiese dell’ America Meridionale 
vedute da me non ho trovato altra Chiesa più bel- 
la di questa , la quale posta anche nel centro di 
Roma avrebl>e il suo merito particolare . Essa fu 
edificata col ritratto di circa tre soldi , che si pa- 
gavano per ogni cuojo di bue , o di cavallo , che 
si estraevi dalla citta : gabella ^ che giunse a da- 
re, in qualche anno fino dodici mila scudi netti per 
la Chiesa , la quale perciò in quattordici anni fu 
tutta ultimata con muri , che sembrano fatti per 
reternit'a. Manca peraltro di ornati , e il suo Atrio , 
che è più grandioso ancora di quello della citata 
Chiesa dei SS. Apostoli in Roma , non' ha tuttavia 
una gradinata corrispondente , come ha bisogno di 
molte cose anche la facciata ; perché corrisponda 
al maestoso fabbricato tanto della Chiesa, che del- 
la grandiosa piazza, che rabbellisce. Ma queste 
sono piccole cose , le quali, appena cessano le guer- 
re, che le fecero sospendere, saranno ultimate. In- 
tanto il suo interno , che è il più che interessa , 
è molto decente . 

La Titolare della detta Chiesa è Nostra Si- 
gnora dell’Immacolata Concezione, e i Santi Apo- 
stoli Filippo, e Giacomo ne sono i Contitolari, e 
i.-Protettori di tutta la citt'a. L’ immagine dell’ Im- 
macolata Concezione si venera in uno degli altari 
collaterali unitamente ai due Santi Apostoli Filip- 
po , e Giacomo , che le stanno ai lati in due sla< 
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tue di rilievo . Queste tre immagini sembra , che 
non siano ben collocate : perché i Titolari devono 
sempre occupare il luogo più degno , che è l’alta- 
re maggiore , quante volte una forte ragione non 
persuada in altro modo . £’ pure un inconvenien- 
te notabile , che 1’ altare dei Titolari si tenga co- 
me inconsiderato , e negletto : e che tutte le fun- 
zioni ordinarie si facciano in altro altare avanti 
r Immagine di Nostra Signora del Rosario . Giac- 
ché venerandosi la stessa Madre di Dio nell’ aitar» 
dei Titolari; sembra, che dovesse aver questo la 
preferenza , anche a riguardo dei Santi Apostoli , 
che vi si adorano.. 

L’Immagine del Rosario é la più bella in tut- 
ta la Chiesa : giacche si venera in una statua di 
rilievo di non ordinaria bellezza, la quale é vesti- 
ta air uso Americano con molta suntuosita . Il suo 
manto é di un ricco stoffo di oro broccato con una 
bella raggiera d'argento intorno alla corona, cho 
ba dello stesso metallo. Un vago Rosario di oro di 
quiudic’ imposte le pende dal collo , e retto quin- 
di da ambe le roani, termina con un medaglione , 
ed una Croce Vescovile dello stesso metallo . Ha 
una vita delicata , il viso modesto , e ben fatto , e 
ratteggiamento pietoso . Ma in mezzo a tanti belli 
distintivi di una pregiata Immagine di Nostra Si- 
gnora si ravvisa una scappata Indiana , che consisto 
in una rosa, che ha nella destra quasi in atto di 
odorarla: ed una lunga capellatura nera le cado 
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parte sull’ omero destro , e parte sul petto versa 
il braccio sinistro con studiatissima negligenza . 

Le altre immagini , e tutte le pitture , che 
si vedono nella detta Chiesa ^ sono di pochissima 
considerazione . Questo ha fatto si , che io in at- 
testato del mio ossequioso attaccamento alla me- 
desima Chiesa , e al popolo rispettabile di Monte- 
video abbia fatto lavorare a mie spese dal Signor 
Giovanni Pasinati Pittore Veneto di molta stima , 
e Assessore delle pitture in Roma , un Quadro rap- 
presentante i Santi Apostoli Filippo, e Giacomo 
in tela grande di i8 palmi. La giusta, e vaga 
idea, che ne ha concepita il Pittore ; l’impegno, 
che ha egli avuto , per sortirne con onore ; e la 
mia assidua vigilanza , perchh nulla si trascurasse , 
hanno fatto si, che il quadro sia riuscito assai mae- 
stoso . Onde giungendo salvo in Montevidèo , co- 
me spero , colla sua cornice dorata, di cui è con- 
tornato , sar'a di molto risalto alla dignità di quel- 
la Chiesa Matrice, alla quale è destinato, e ser- 
virà ad accrescere sempre più la divozione ai San- 
ti Apostoli, e a destare in quelle parti dell’Ame- 
rica il buon gusto della Pittura, di cui mancano 
generalmente le loro Chiese . 

Dopo la Matrice merita di esser veduta in 
Montevidbo la Chiesa dei Padri Francescani , la 
quale sebbene pecchi in lunghezza , e gli altari sia- 
no rilevati sul muro ; ha nulla di meno degli or- 
nati piacevoli . In tutta la eitt'a , e Proviocia 4i 
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Montevid^o non esiste altro CònTento , die qaelU 
dei detti Padri. Anticameate vi stavano anche i 
suiti, i quali erano utilissimi a tutta l'America: 
giacché possedevano eglino la vera arte di civiliz* 
zare tanti popoli selvaggi, che sono nelle più este- 
se parti della medesima: e sapevano talmente af- 
fezionarli alla urbanità, e alla Religione , che an- 
che al presente ne conservano la pratica . Per e- 
sempio , mentre dimoravamo noi in Montevidéo , il 
Signor Don Paolo Antonio Sala, degnissimo Sacer- 
dote , e mio Confessore cola, si recò a fare una vil- 
leggiatura di pochi giorni in distanza di quaranta 
leghe da quella Capitale presso un piccolo popo- 
lo d’indiani chiamato Durasno. Invitato da essi 
a cantare la Messa ad uno delle prime famiglie , 
che era morto in quei giorni , egli mi disse , cha 
restò edilìcatissimo dal tratto , dalla Religione , e 
dalla vera pietà di quei buoni Indiani , i quali si 
riunirono in gran numero nella loro Cappella con 
molta divozione . Quindi una parte di essi col suo 
libro in mano cantò 1’ Offizio de’ morti con molta 
pausa , e con un tuono di voce concorde , e assai 
distinto , e sensato . Si cantò di poi la Messa , e 
gli stessi Indiani , aperto uno dei Libri Corali la- 
sciati loro dai Padri Gesuiti , accompagnarono il 
Sacerdote col canto Gregoriano molto ben’ intona- 
to , come se stessero tuttavìa sotto l’ attuai’ eser- 
cizio di quei buoni direttori della Compagnia, che 
li avevano istruiti . Notò ancora il detto Sacerdo- 
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te, che tutte le famiglie, le quali stanno qu'x, 
e là riunite in piccolissimi popoli, hanno una Ca^y-l 
pella costruita di creta, e di legni, e coperta con 
paglia, dove riunendosi insieme tutte le sere ^ uno 
di essi fa la lettura di un qualche libro divolo : 
di poi si recita il Santo Rosario^ colle sue Lita- 
nie , e colla pratica di altri atti di pietà si ter- 
mina quella sacra funzione giornaliera, chiamata da 
essi : La Scuola di Cristo . 

Mi narrò ancora il detto Sacerdote , che non 
guari tempo avevano quegl’indiani una bella Chiesa 
detta dei Dodici Apostoli , la quale dava il nome 
al paese . Essa era stata «retta dai Padri Gesuiti , 
i quali l’avevano anche arricchita di vasi d’argento, 
e di sacri paramenti di non poco valore . Nelle 
passate guerre fra Montevidào , e il Brasile , aven- 
do r esercito Brasiliano invaso quelle contrade de^ 
gl’ Indiani , commettendo in esse delle crndelt'a ; il 
popolo dei Dodici Apostoli si rifuggiò nella Chie- 
sa , sperando che si sarebbe rispettata dagl’ inva- 
sori . Ma questi nell’ accecamento marziale assali- 
rono la Chiesa , e gettatene in terra le pareti , 
dispersero il popolo , che vi era . D’ allora in poi 
in ogni riunione di case si formò una piccola Cap- 
pella , ed in essa si fanno in tutte le sere gli escr- 
cizj di piet'a , che abbiamo di sopra indicati . 

La terza Chiesa di Montevidèo h quella dcl- 
r Ospizio della Carit'a , la quale consiste in una 
semplice Cappella assai pulita , e di un buon di- 
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■ segno moderno, inlitohU: Lt Cappella di San Giti' 
seppe . Ila essa la rarità di conservare ad uso di 
acquasantiera il guscio di una Conchiglia , il qua- 
le ha circa quattro palmi di lunghezza , e tre di 
larghezza : ed è di un color bianco con una dop- 
pia scannellatura bellissima, che sembra un mar- 
mo lavorato da un peritissimo artefice . Questa fu 
presa nelle Indie Orientali dal fratello del Si- 
gnor Curato, e Vicario LaraTiaga: lo che mostra 
r impegno , che le persone intelligenti devono ave- 
re di arricchire la propria patria delle cose rare, 
e stimabili , che mancino in essa . 

Due volte Monsignore fu invitato a dare la 
Cresima nella detta Cappella . Terminata la pri- 
ma Cresima , fu visitata tutta la casa , che è suf- 
ficientemente grande, e tenuta con molta puliz'ia . 
Di poi fu condotto alla camera di ricevimento , 
dove gli fu presentata una grandiosa Patente in ca- 
ratteri , che superavano la stampa colle iniziali in 
lettere Gotiche bellissime, al moderno gustor d'Eu- 
ropa . Con essa si dichiarava Fratello ascritto al- 
l’unione di quell’ospedale intitolato ; La Gasa del- 
la Carit'a : atto che Monsignore gradii sommamen- 
te , ed in segno di benemerenza regalò una me- 
daglia al Segretario del luogo , che aveva scrit- 
to la Patente , ed una Crocetta colla benedizione 
in articolo di morte a tutti i fanciulli , ebe vi 
erano in educazione . 

La seconda Cresima data nella detta Cappella 
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fa il di iC di Gennajo del i8a5. Prima che comin- 
ciasse la Cresima , stando il Vicario Apostolico se- 
duto aranti all'altare maggiore , fu vestilo dal Gran 
Priore della Fratellanza coll’ Insegna distintiva di 
queir Istituto di Carit'a ^ che si faceva consistere in 
una gran fascia rossa con un cuore avvampatile nel 
mezzo . Questa gli fu adattata dall’omero sinistro a 
traverso delle spalle , e del petto sotto al braccio 
destro , facendo rimanere il cuore nel mezzo del 
petto, come la portano tutti quei Fratelli . Quin- 
di sovrappostovi il Piviale , conferì la Cresima al 
popolo colla doppia insegna di Arcivescovo , e di 
Fratello dell’ Istituto di Carit'a di Mootevidèo . A 
molti non piacque questa pubblica vestizione , ed 
aggregazione del Vicario Apostolico a quell’ Isti- 
tuto di Carit'a : perchè sospettano alcuni malevo- 
li , esser quell’ Istituto la riunione di una Log- 
gia Massonica . Noi dobbiamo credere , che un tal 
sospetto sia il risultato di una vera calunnia : e 
perciò non vedo in che possa essere riprensìbile il 
Vicario Apostolico , fuori di quella eccedente puh- 
blicit'a di farsi vestire alla presenza del popolo col 
distintivo di quell’ Istituto nell’ atto di dare la Cre- 
sima ; confondendo così l’Insegna della Fratellan- 
aa cogli abili Pontificali di Arcivescovo , che in 
persona di un pubblico Rappresentante del Papa 
non riconoscono distintivo eguale , con cui debba- 
no stare uniti nell’ esercizio delle sacre funzioni . 
Ma il Vicario Apostolico essendo stato sorpreso , 
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unì (Iol)])iamo scusarlo anche in quanto alla sua 
piilihjica vestizione in quell’istituto di Fratellanza. 

La citta di Montevidèo h governata da un Ca- 
])itolo Civile composto del più distinti secolari del 
]>aese , a’ quali presiede un Governatore in nome 
dell'Iinperadore del Brasile, a cui appartiene quel- 
la Provincia . Appena il Vicario Apostolico era en- 
trato in casa del Signor Laraiiaga , vennero a com- 
plimentarlo in persona prima il Governatore , che 
era il Signor Lccòr Barone della Laguna , e di 
poi il Capitolo Civile , ai quali fu tosto restituita 
la visita con quella formalità, che portava l'eti- 
chetta . Giacche il Governatore era venuto a far 
visita al Vicario Apostolico accompagnato dallo 
Stato Maggiore della sua truppa di Linea , e si ^ 
era sbrigato in pochi minuti . 11 Capitolo Civile 
poi si era presentato colla massima formalità an- 
eli’ esso, ma si era trattenuto luogo tempo a di- 
scorrere con Monsignore . 

Quando il Capitolo di Montevidèo è in gran 
Funzione , o in qualche atto pubblico, ognnno dei 
suoi membri è vestito in abito corto di panno ne- 
ro finissimo : ed ha una gran fascia rossa a traver- 
so del petto , le fibbiette d’ oro di moda nei centu- 
rini , e nelle scarpe, il cappello alla militare con 
bordatura uniforme , e la bacchetta del comando 
in mano, che è una lunga canna d’india di color 
nero , e sommamente flessibile , la quale simboleg- 
gia la giustizia, che dal Capitolo si amministra. Al 
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Cipitolo precede sempre un’ Ordinanza in grande 
Uniforme Magistrale , a cui danno il nome di Por- 
tiere : perclic porta la voce del Capitolo . Jla egli 
avanti di se un Trombettiere, e ai lati due Maz- 
zieri, i quali sono vestiti di un ricco manto tala- 
re di velluto rosso con dei ricami, e grandi fìocclii 
di seta rossa , che pendono loro da più parti con 
«legante disegna . Quindi un cappello tondo dello 
stesso velluto con fiocchi di seta rossa gli si vede 
pendere dal braccio sinistro; reggendo colla mano 
destra l' insegna del Capitolo. E’ questa una ricca 
asta d’argento, la quale ha in cima un vago grup- 
po dello stesso metallo, che forma un bcliìore, 
»el cui centro vedesi una torre, nella quale si leg- 
ge su di una laminetta in forma di pergamena : 
Mujr Fìel Reconquista dora ; finisce poi tutto que- 
sto gruppo con una bella corona d’argento inta- 
gliato , la quale vi torreggia nel mezzo . 

Questo magnifico apparato , unitamente alla 
gravita di ciascun membro del Capitolo , rende quel 
corpo tanto più rispettabile , « gli concilia pres- 
so tutti quella venerazione , ed ossequio , che o- 
gnuno deve praticare coi Ministri di Giustizia . 
Giacche le cose straordinarie , e di grande appa- 
ralo sono le più imponenti. Quindi h , che il Gran 
Sacerdote dcH’antica legge, oltre alla maestosa Tia- 
ra, ai ricchi Sandali, e alle complicate vesti ,|ave» 
va nel lembo della Pianeta tanti piccoli campa- 
nelli , onde al supno di essi , quando fra un ma- 
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gnifìco apparato recavasi a passo grave all’ alta- 
' re , per celebrarvi i sacri riti , tutti si compones- 
sero , e ne ossequiassero con venerazione la digni- 
tà . Per lo stesso motivo quel primo politico de* 
gli antichi Monarchi di Roma Numa Pompilio fin- 
geva spesso di ritirarsi in segrete conferenze colla 
Ninfa Egeria, affinchh tutti credessero, che le sue 
disposizioni , colle quali li regolava , erano gli or- 
dini del Cielo manifestati dalla Dea : ed unendo 
a ciò la esteriorità dell' apparato , potette mode- 
rare la ferocia dei Piomani , e sottomettere all' ob- 
bedienza delie leggi un popolo , che era tuttavia 
non meno bellicoso , che selvaggio . Quindi la to- 
ga , la corona , la porpora, la sedia cnrnle , i fa- 
sci dei Littori , le accette , c tante altre insegne, 
secondo la diversità delle Nazioni , e dei Gover- 
ni, sono state sempre riguardate dai buoni politi- 
ci come tanti distintivi assolutamente necessarj per 
il mezzano , e rozzo popolo specialmente , il quale 
noo avendo altre idee di grandezza, che quelle, 
che ravvisa coi sensi ; ha continuamente bisogno 
di un timore reverenziale, e politico, per mante- 
nersi obbediente , e rispettoso . 

La Provincia Cisplatina si divide in tre Di- 
partimenti , die sono Montevidèo , e Maldonado 
verso il Brasile , e la Colonia del Sacramento in- 
contro a Buenos-Ayres , cosi detti dalle loro Ca- 
pitali . I confini sono) il Rio della Piala , l’Uru- 
guay, e il BrasiU . Da Maldouado all' Uruguay , 
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o sia da Leraote a Ponente , ba secondo I prati- 
ci , circa i4o leghe di estensione, e circa cento 
leghe ha dal Sud ai Nord, o sìa da Moutevidèo al 
Brasile. La popolazione dell’intera Provincia è di 
circa cinquanta raìl’ anime , la maggior parte delle 
quali è nel Dipartimento di Montevidèo, a cui stan- 
no soggetti gli altri due Dipartimenti di Maldona- 
do, e della Colonia del Sacramento. 

IliRio della Piata si forma dall’Uruguay, e 
dal Paran'a , due grandi fiumi, che si uniscono in- 
sieme in distanza di circa dicci leghe da Buenos- 
Ayres , ed ivi prendono il nome di Rio della Pia-* 
ta. Noi ignoriamo tuttavìa la vera orìgine dell’U- 
ruguay: sappiamo però, che dopo un lungo corso 
riceve le acque del Rio Negro , le quali comuni* 
cano ad esso la proprietà di pietrificare i legni , 
che ne sono al contatto : e dicono i Montevideani , 
essere uno spettacolo della natura sommamente pia- 
cevole, l’osservare In ambedue le rive dei due fiu- 
mi Uruguay, e Rio Negro le diverse specie delle 
petrificazioni , che vi si trovano . Molte di queste 
sembrano totalmente incredibili , ed io che nelle 
cose umane ho peccato sempre d’ incredulit'a , le 
suppongo piuttosto immaginarie, che reali. Ciò 
non ostante essendo racconti comuni, autorizzati da 
persone anche intelligenti, e di stima; io li rife-s 
rirò , per divertire il Lettore , e darò a4 essi un^ 
qualche spiegazione onde renderli in alena mo-. 
do fermmili. 
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Narrano dunque i Montevideani , che neU'Uru- 
guay , e nel Rio Negro non solamente si pietrifica- 
no i legni , che sono dentro di essi a contatto del- 
la loro corrente , ma quei legni ancora ^ che si 
trovano nei luoghi pantanosi della riva. Mentre di- 
cono , che piantato in tali luoghi un qualche le- 
gno morto , dopo qualche tempo si trova pietrifi- 
cato : lo che non è totalmente incredibile . Poiché 
abbondando le acque di quei due fiumi di tante 
parti lapidee, e glutinose, che hanno formato un 
letto durissimo, e calcinoso , il quale stritolato che 
é , serve di cemento in luogo della calce nel fabbri- 
care le case ; di mano in mano , che si decompone 
la sostanza legnosa, subentrano quelle parti lapidee 
negli spazj , che sono rimasti voti al ritiro delle 
parti legnose : e prendendo la forma delle cavita, 
prendono anche l’ aspetto della organizzazione ve-' 
getale , e ne ritengono la figura : dal che avvie- 
ne , che sebbene nel legno impietrito rimanga di- 
strutta la sua antica organizzazione legnosa , se ne 
conserva tuttavìa 1’ apparenza . 

Per questa spiegazione naturalissima io non 
trovo incredibile, che un legno morto nelle rive 
pantanose delI’Urnguay si pietrifichi col tempo. Il 
maraviglioso , che io trovo , è il vedere , come di- 
cono i Montevideani , che più alberi sulle rive del 
detto fiume hanno dei rami^ secchi pietrificati ; lo 
d»c , se è vero, potrebbe attribuirsi alla evapora-, 
ziofie di quelle acque , le quali insinuandosi in 
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fjnet, rjimi.. secclii , vi depongono ciò che hanno di 
materia lapidea voialilizzaU , e se n« formerà così 
la peLrillcazionc : o possiamo ripeterlo dalla stessa 
vegetazione , per cui mezzo Io, parti aqiiee , che 
passano di molecola in molecola , contenendo in s«t 
un certo principio terroso ; questo, di mano in ma* 
BO che si ritirano le parti legnose , si situa , e si 
pietrifica negli spazj , che rimangono voti : e pren- 
dendo la sua forma nelle di loro cavita , pren- 
de anche l’aspetto della organizzazione vegetale , « 
ne conserva la figura : ed accadendo ciò di mano in 
tnano che il ramo si disecca , può rimanerne in fi- 
ne totalmente pietrificato : cosa peraltro somma- 
.rocnte difficile, e quasi del tutto inconcepibile. 

. ; Dicono inoltre , che nell' Uruguay si pietrifip 
,cano anche le frutta , c la carne : Io che mi sem- 
bra (totalmente imp'issihile : g se alla petrilicazio- 
j)c dei rami di qualche pianta viva ho potuto da- 
re una certa spiegazione, che non manca di seriis- 
,.simc difficolta , la pctrificazione della carne non 
.saprei in altro modo spiegarla , se non che sup- 
(ponendo nelle acque dell'Uruguay la stessa pro- 
.pricta dello spirito ,,per cui preservandosi la carne 
^dalla sua facile, putrefazione , si desse campo in 
.qualche maniera alle parti lapidee d’introdursi a 
.poco a poco nei pori della medesima carne , ricm- 
.pirne successivamente tutte le cellule, cd in esse 
.condensarsi , e pietrificarsi. Ma essendo questa una 
_|iqpposizione insussistente ; io credo,^,^ che neppure 
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sussista la pretesa pctrificatiSne della carne oeìlt 
tcfjue dell’Ui «“uay. Laonde io sono d'avviso, cbe 
la mano di un'Indiana, e i pretesi pezzi di car- 
itè impietrita , i quali si fanno vedere in Montevi- 
dèo , siano tante agatizzazìóni ^ e gli scherzi, che 
fa la natura nel formarle : e non .mai carne pie- 
trificata. Il solo scheletro della mano , essendo una 
materia dura, non è difficile ,• clic siasi potuto pie- 
trificare . Di falli raccontò ’il Signor Vicario La- 
raliaga, che un Comandante Inglese in uno scavo, 
•che fece fare circa dodici anni fa nell' Isola di 
S. Lucia una delle Aiilillc , trovò Io scheletro di 
un uomo intero pietrificato , dì cui disse aver Iet- 
ta egli stesso la relazione in un Giornale di Lon- 
dra ^ il quale diceva, clic questo raro monumen- 
to di Storia Naturale si conserva nel Gabinetto 
Fisico della detta Metropoli. Aggiungo anch'io per 
erudizione di chi legge, che Madama Angelica Dios- 
so Veneziana ha recato da Tebe d'Egitto qoat- 
tro Mummie intere coVi ben cóiiservatc , ed intatte, 
cbe la loro carne si trova poco ml-iio dura dell' os- 
'.so t e si stacca non senza molta fatica a piccoli 
filamenti nervosi secondo le sue fibre naturali , co- 
me lio sperimentato io stesso I Dal che concliiudo, 
che la carne in questo stato' non 'sembra , clic ab- 
bia un’ assoluta ripugnanza a potersi piclnficare 
con un mui'ìato di calce, o di soda attivissimo. 
Ciò 'non ostante io rignardo la decantata petrifica- 
ziooc della carne, come una cosa puramente faro- 
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loM perle seriissime difficoltà, die l'accompsgnano . 

Nella stessa Proriacia di Mootevidèo non mol- 
to, langi dall’Uruguay si trovano per testimonian- 
za di quei nazionali altre molte particolarit'a , che 
reodono attonito il viaggiatore. Dicono, per esem- 
pio , che vi è un monte , nel quale, appena uno co- 
mincia a salirne le radici , si vede piovere ai pie- 
di come una specie di ruggiada, per cui è chia- 
mato comunemente dai nazionali il Monte Pian- 
gente . Se questo è vero , possiamo dire, che for- 
te il calore , il quale si sprigiona dall'uomo, per 
equilibrarsi coll'aria, rendendola più rarefatta, ed. 
incapace di più sostenere i vapori in essa conte- 
nuti, li costringa a- cadere . Può anche dirsi, che 
facendosi sviluppare coll' azione del cammino qual- 
che parte dei fluido elettrico ; questo nel mentre 
che produce colia sua scossa una rapida condensa- 
zione dei vapori vescicolari, col suo calorico rare- 
fa r aria : .e non più permettendole di sostenere i 
vapori condensati , questi ricadono in t{;rra, • for- 
mano allora quella specie di ruggiada , che si ver 
de cadere tra i piedi : favoletta graziosissima . 

Vi h anche , dicono i Montevideani , un altra 
Montagna, nella quale o sia per la temperatura 
deir Atmosfera , o per 1* influsso dei minerali no- 
civi , mediante l’azione del fluido elettrico , o per 
altra causa diversa , appena uno comincia a sali- 
re le sue radici , principia a sentirsi un certo lan- 
j;uora io tutta la vita , c una debolezza nell' ar*> 
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ticolazionc Jellc giiioccliia , e nelle altre giuntu- 
re delle membri , die aumentandosi sempre , di 
roano in mano die salo ; gli sopravviene un su- 
dore freddo accompagnalo da una certa affanno-^ 
sa respirazione , die lo costringe a cedere , e get-‘ 
tarsi in terra come morto , se persiste molto nel- 
salire . E ci raccontò a questo proposito il cita- 
to Signor Don Pàolo Antonio Sala , di aver egli 
conosciuto un tal Padre Romcro dell' Ordine di' 
San Domenico nella Provincia di San Giovanni del- 
Cuyo', il quale, per aver voluto far prova di sa- 
lire 'arditamente un tal monte contro le dissuasio- 
ni dei compagni , che lo sconsigliavano , fu assa- 
lito à mezzo camminò da un colpo apoplctico , 
il qtiale lo rcsè inabile ad agire 'iu tuttala vita , 
senza mai ptu riaversi . 

Altre molte pa'rticolarita si raccontano delle in- 
dicate campagne , le qhati sorprendono il viaggia- 
tore. Una c '^questa , clic si trovano di tanto in' 
tanto alle radici dei monti , e nelle colline sassose 
delle pianure alcuni globi di una materia lapidea 
di colore nericcio , e voti a somiglianza di. bombe 
nel loro interno , dove suol formarsi uiià specie di 
cristallo. Siccome rimangono perfeltaraeiife chiusi , 
quindi tutte le volte cheircaloré atmosferico , ò 
di altra specie rarefa 1' aria , che b imprigibnata 
al di dentro , crepano con uno scoppio simile alla 
bomba. E questo era Io scoppio delle bombe invi- 
tibili che tanto atterriva i Conquistatori Spagnue- 
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li y quando invasero quelle campagne . fi Signor 
Larafiaga conserva nel suo copioso GahincUo eli 
Storia Naturale alcuni di silTalti globi , uno de’ 
quali ha una piccola crepatura nel mezzo , per cui 
se ne vede' tutto l’ interno , cd una certa cristal- 
lizzazione , che vi si era cominciata a formare.. 
Per non istancare 1’ attenzione del Lettore col 
racconto di tante altre cose particolari, clic si di- 
cono delle amenissime campagne .della Provincia 
Cisplatina verso TUruguay, finisco coll’ indicare, , 
che trovasi in vicinanza del Paraguay nella cam- 
pagna di Concilo una gran massa di ferro , la qua- 
le per la sua coiiforniazione , c compattezza sem- 
bra , che sia fusa . Trovandosi questa nella super- 
ficie della terra in una vasta .pianurit, che non ha 
monte alcuna all' intorno ; alcuni naturalisti han- 
no creduto , che possa provenire da una qualche 
vulcanica eruzione accaduta nella X<uii3 . Sicconte 
il Signor Larafiaga sembrava, che non disappro- 
^yasse una tale opinione, io senza impegnarmi a di- 
,scutcre , se la Luna abl]i^,,^ o p^.dei vulcani , gli 
feci riflettere .soltanto , che staccandosi dalla Lu- 
na una massa di ferro di smisurata grandezza , qua- 
l’è la controversa , e crescendo la velocita del ,'uo 
moto, ed in conseguenza l’impeto, e la forza d^l 
suo colpo sulla terra come i quadrali delle di.sta<i- 
ze misurate dai tempi , finché il moto non si ren- 
da uniforme; quella massa, nel cad(;re nulla tenpi 
molle , quale è quella dei nostro^ caso , avrebbe 
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dovuto sprofondarsi in essa , senza che si potes^ 
se in alcun modo distinguere nel fondo della sba 
apertura . Noi dunque vedendola tuttavia nella su- 
perficie della terra , dobbiamo concbìudere , non 
essere affatto possibile, che provenga dalla Luna; 
ma che sia bensì una di quelle opere ammirabili 
delia natura, le quali ci fanno conoscere il potere, 
e la sapienza infinita di quel Dio , che la governa. 

L’ idea di tante cose particolarissime risveglie- 
rà naturalmente ai curiosi viaggiatori il piacevole 
desiderio di percorrere le belle campagne della 
Provincia Cisplalina . Ma fa d* uopo avvertirli , 
che la di loro veduta potrebbe costare ad essi la 
▼ita . Giaccbb essendo quel campi quasi del tutto 
spopolati , e deserti ; vi si sono multiplicati nume- 
rosi animali, i quali ne rendono pericolosissimo il 
cammino . Le Tigri , per esempio , che sono le piò 
numerose ; e grandi quanto i polletri , si unisco- 
no spesso in truppa, ed invadono anche la Capi- 
tale , che resta in una punta di terra , in cui prin- 
cipia la Provincia. Più ‘fiero ancora della Tigre 
ù il Leone nericcio di Montevidèo a differenza del 
sno Leone bianco , che si trova meno feroce . Il 
primo si avventa spesso alla Tigre, e l'uccide: 
il secondo poi la fugge . Quello è ibimicissimo del- 
r uomo , nè si è potuto mai sottomettere : il bian- 
co si mostra meno contrario , e quando è piccolo 
si dimestica con molta facilita. Quei contadini so- 
gliono dimesticarsi anche la Tigre t ma se oe 
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ConttTW ‘dei casi funesti . Giacche uno di essi si 
era familiarizzata a a^gno tale una Tigre , che nel* 

10 scherzare eoa essa , le niellerà anche spesso la 
testa in bocca, la quale b larga oltremodo, « 
munita di acutissimi denti . Un giorno peraltro , 
in cui la Tigre non rivcra dimentica della sua fìc- 
rissiraa natura , appena il contadino le ebbe mes« 
sa la testa in bocca , 1* alTerrò coi denti , e non 
fu più in tempo ad estrarla 

In Montevidèo si fa molto commercia di pel» 

11 di Tigri , molte delle quali sono grandi ijuan^ 
to il cuojo di un bue . Quegl' ardili contadini , 
quando vanno in caccia di esse , si armano di fu- 
cile , e di uii pesante bastone s e siccome la Tigre 
è debolissima nel dorso , quindi se al colpo del 
fucile, in vece di cadere, va addosso airolFensore , 
la percuote egli sulla midolla dorsale col suo no- 
doso bastone : e cosi la fa cadere , e 1' uccide , 
per eslrarne la pelle , che si vende (ino quattro 
io cinque scudi , quando si è falla diseccare . 

Più ardimentosa ancora di questa b la cac-> 
eia, che si fa in Montevidbo ai Coccodrilli del- 
r Uruguay , i quali fanno gran danno al dispersi 
contadini di quelle .campagne , che non possono ac- 
costarsi mai con sicurezza alle rive del fiume . U- 
glino , per uccidere il Coccoilrillo, si mettono nudi 
in certi siti del fùiine , dove sanno , die il Cocco- 
drillo sta poco distante. Ivi fann^ g^Heggiare sul- 
r acqua il cappello ^ o stet^rt il Coccodrillo va 
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incontro ad easo , gli cacciano un coltello nel Ten-> 
tre, e l'nccidono. Il fatto b. certamente incredibi- 
le , n^ io Io avrei riferito , se persone di molta 
stima non me lo avessero contestato . Le temerità 
di quelle genti del campo , le quali poco differi- 
scono dalle bestie , sono assolutamente incredibili. 
Si racconta , per esempio , che quando i selvaggi 
del Paraguaj , o i contadini fuggiaschi dell’ Uru- 
guay vanno predandb colle loro Canòe per quel 
fiume, se si vedono assaliti dai contadini civiliz- 
xati, che sonò nella riva; i predatori si gettano 
dentro l'acqua, e voltando sottosopra la Canòa, 
si difendono con essa da qualunque colpo , che 
contro loro si scagli . Ma se in quelle acque sta 
annidato il Coccodrillo , come più volte b accadu- 
to , la loro morte h quasi inevitabile , per difen- 
dersi dalla riva . Altre volle succede ancora , che 
menlrt ranno pel fiume , più Coccodrilli insieme 
afferrano colla bocca la Canòa, e se non sono pron- 
ti a difendersi colle accette, la voltano sottosopra, 
a se li divorano all'istante. Fanno in somma del- 
ie temerilù , le quali provocano propriamente l’ i- 
ra di D io colla loro stoltezza, e l'obbligano a faré 
quasi un miracolo, per salvarli dalla morte. Onde 
possiamo ripeter qui meritamente di costoro , che 
„ Non v’ ha cosa pei mortali , 

„ Che diffìcile lor sia . * 

„ Noi facciam con la follia 
„ Aucha il Ciclo inorridir . 
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„ £ a scagliar gli accesi strali 
,, Spingiam coi falli Giove, 

„ Che a gli eccessi sol si ipove ■ 

,, Contro r uomo a incrudelir (i) . 

I t 

Gli altri animali , de’ quali abbondava , e ab* 
bonda in gran parte anche al presente la Provin- 
cià Gisplatin.a , sono i buoi, i cavalli , e i volatili 
di ogni specie : come per esempio , Lori , che so- 
Bo piccoli pappagalli , Tortore , Pernici , uccelli 
Cardinali , simili ai nostri Cardclli con un ciuffo 
rosso in testa, Starne, Beccacce, e Struzzi . Que* 
sti sono alquanto più piccoli degli Struzzi dell’A- 
frica. Essi non fanno mai uso delle loro ale nel 
Tolo, perché non possono sostenere in aria la gran* 
dezza del loro corpo. Corrono peraltro con un pas* 
so lungo , ed accelerato anche più di un cavallo t 
ed hanno una forza tale nel piede , che un colpo 
di esso h capace di rompere la gamba di un uo>^ 
mo . Hanno un collo lunghissimo , e maestoso : U 
testa schiacciata , che la girano intorno con gra- 
TÌtò dignitosa, senza muoversi di positura;, l’ oc* 
chio viro , e un lungo becco , col quale ingojano 


(1) ,, Nil mortalibos ardunm est . , 

„ Coelum ipsam petimus siultìtla, neque 
V Per nostrum patimur scelus ' 

0 Iraconda Jorem<ponere fulmine,'' ' ' 

■' i lib^ s Ode-lift * -*• — * 
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ondi specie di commestibile eoa una voracità sen- 
ta pari: reslitnendo notabilmetile consumati anche 
i metalli, che riesce loro d’ in^'liìottire . Quando lo 
Struzzo zollerà la testa, supera un'uomo di ordi- 
naria statura . E’ anche molto corputo , e 1’ esten- 
sione delle ali appena basta a 'Coprirlo colle va- 
ghissime ^iurac ,' che servono di ornamento ai cap- 
pelli delle donne . Essendo caldissimo , ed abbon- 
dante di acidi ; mangia anche assai , ed è ghiot-< 
tissimo di mosche, alte quali fa incessantemente le 
caccia quando è piccola , senza che glie ne sfug- 
ga veruna . ' 

La propensione degli Strozzi alle mosche na- 
sce da questo , che nelle loro covate sogliono adu- 
nar molte uova , delle quali .lasciano sempre un.ò 
separata sonta covarlo . Quindi allorché nascono i 
pulcini , roin{>oao 1’ uovo separato , onde vi si ra- 
dunino le mosche, e tutti i pulcini si cibino di 
esse ; non dando loro altra specie di alimento . Di 
poi il padre , e la madre si mettono avanti ai loro 
numerosi figliolini : e si vedono tanto il maschio , 
che la femmina camminare con una gravila maestosa 
come i -Sovrani dei, volatili campestri alla testa di 
un esercito di piccoli Struzzi, che conducono a jpa- 
scolare , senza molto temere , che alcun animale 
li molesti . Giacche col becco tagliente e colle 
pericolose pedate tengono indietro talvolta anche 
i Leoni ^ e le Tigri , che ne sono ghiottissime . 
Mentre quando fi .aarvedooo d«lU Tigre , con ua 
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certo piolo iameatevolc fanno riunire all’ istante 
tutti gli Struzzi vicini , e chiudendo nel mezzo t 
figli , a furia di beccate rispingono la Tigre , « 
qualunque altro animale . Quando poi sono ere* 
sciuti , li abbandonano , e si difendono da se stessi 
colla fuga , nella quale difficilmente si raggiungo-^ 
no. Io ne conduceva due grandi da razza, che 
superavano la mia stessa statura, per farne un’of> 
ferì’ al Nostro Santo Padre: ma avendo patito ai 
colpi- di mare , che ricevettero più volte , mi mo- 
rirono prima di giungere a Gibilterra , dove mi 
pericolarono ancora quattro Cotorre o siano pie* 
coli Pappagalli , ed un uccello Cardinale. 

Merita di esser nominata tra gli animali di 
Montevideo la sua Ratta, o sia Topo amfibto , che 
si trova nelle lagune , e nei fiumi . Questo b uU 
animale di un pelo nericcio , ed irsuto della gran* 
dezza di un porchetto . Siccome sta ora nell’ ac- 
qua , ed ora io terra ; perciò le tre dita , delle 
quali h composta ciascuna zampa di dietro, sono 
unite con una membrana come quelle delle Ani- 
tre , per sostenersi sulle acque : le tre dita poi 
delle zampe d’ avanti sono tutte staccate senza la 
detta membrana , per poter camminare più spe- 
ditamente in terra , e servirsene nei bisogni di es> 
se . La sua bocca h munita di soli quattro den- 
ti da presa , che li ha sempre scoperti . Ha i baf- 
fi lunghi come la gatta, ed una coda Innghissi- 
m senza pelo . Mangia ‘ qualsivoglia ’cómmésUbi'^ 
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U , e si atteggia nel mangiare come U Scimia t 
porieiidosi seduto in terra , e reggendo il cilio col- 
le zampe d’ avanti . Quando in terra non trova da 
mangiare, rode la corteccia delie vili , e di ogn'al- 
tra pianta , per cui è sommamente dannoso . Iq 
casa poi tutto il suo gusto b di prender te scar- 
pe dovunque le trova , e nasconderle nella sua ta- 
na . Nel resto è molto amico dell’ uomo , a cui si 
aOTeziona facilmente . Io , per esempio , Tveva uno 
di cotesti Topi, il quale era divenuto il diverti- 
mento di tutti , e quando riceveva qualche ingiù- 
ria , correva subito nella mia camera a lamentar- 
sene con un certo suo la^no : frugandomi affettno- 
samente le gambe , come per animarmi alla sua 
difesa . Nella navigazione prima gli spuntarono à 
denti per il vano timore , che non facesse qual- 
che buco alla Nave , e di poi fu fatto sparire to- 
talmente senza mia saputa . 

Oltre a tutte le specie di animali , cIm abbia- 
mo fin qu'i enumerate , il bestiame più abbondante 
nella Provincia Cisplatina prima delta Rivoluzio- 
ne consisteva in buoi , vacche , e cavalli . I Ca- 
valli si uccidevano per la sola pelle, dei buoi poi 
si mangiava ordinariamente la sola lingua eoa qual- 
che pezzo di altra parte migliore: uccidendosi per 
la sola pelle ancb’ essi. Le uccisioni di tali bestie , 
chiamate dagli Americani Mattanze si facevano ogni 
settimana nella cainpagDa^ sulla spiaggia del mar 
;c>, 0 alU^rive di fiunse , pc^ av.er il co- 
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modo' di buttarvi la carne , dopo di averne stac>r 
cala la pelle . Si trova registrato nei libri della 


Dogana , che in qualche anno uscirono da Mon- 
tevidco fino due milioni di cuoi imbarcati per l'Eu- 


ropa al prezzo fìsso di uno scudo l'uno . Dal clic 
facilmente si rileva il numero immenso del bestia- 


me' vendibile della Provincia Gisplatina . La sola 
casa Garcìa , che io ho avuto 1' onore di conosce- 
fc, eia tratto ancora con iscambievole amicizia, in 
un suo terreno di quaranta e più leghe di esten- 
sione aveva un milione, e dugento mila fra buoi, 
e vacche con migliaja , c roigliaja di cavalli : e 
se ne faceva ordinariamente la mattanza di tren- 
ta in quaranta mila all' anno . Al presente questo 
gran numero di bestiami' b sparito quasi del tutto 
a motiva della Rivoluzione . Si calcola, che i so- 
li Portoghesi nelle ripetute loro invasioni hanno 
estratto dalla Provincia di Montevid'co , e condot- 
to’ al Brasile circa tredici milioni del detto be^ 


stiame . Ecco gli '-élTctti delle Rivoluzioni ,' e-del^ 
le guerre, le quali atleri'ano lè'più illustri cilt'a', 
distruggono il genere umano , desolano la -terra , 
rovinano il mondo 'tutto : e- abbattendo ‘la pietk 
dei popoli; precipitano gl’infelici mortali in un ba- 
'fatro di miserie, di afllizioni , e di pene. Chi do- 
'po gli avvenimenti di tanti mali , quanti ne ha so& 
fcrto , e ne soffre' tuttavìa da tanti anni' il geheru 
umano in tutte le parti della terra , potrà mirare 
gli animi fazionar) con pamfreo sguardo P- Chi 'p»- 
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ti-à non aLberrirlt nelle ingannevoli ..proposte cl)«, 
tuttavia ci (anno di una ckimerica liberta? la quale 

„ Non ^ ebe una sognata ombra di bene 
,, Son varie le catene t 

,, Ma .servo è ognun , che nasce . Uopo ba ciasenne 
,, Dell' assistenza altrui . Ci unisce a forza 
„ La comun debolezza , ed a vicenda 
. „ L'un serve all’ altro. Io stc.sso , Orazio f. io stessa 
Uc , Monarca , qual sono , 

. Sento le mie catene anche sul Trono. 

Met. Tnouf. di Clelia Att. i. Se. 8. 

Ma allontaniamoci anche col pensiero dal trnr 
ce aspetto della guerra , e torniamo alla bella pa- 
ce della campagna . I Montevulèini di tanta va- 
alil'a 'di ameui.ssitim campagne , che posseggono « 
abbondanti di fiumi , di torrenti e di lagune di 
limpide acque , non ne coltivano , se non che po- 
chifssim.i ; pezzi . TpUo il resto, ora che manca il 
.numerosor bestiame di prima , è abbandonato alla 
multiplinazionc delle Tigri , dei Leoni , degli Struz- 
zi , « di altri animali nocivi , che un giorno far'a 
■d’uopo inseguire, e farne le mattanze come so- 
leva farsi anticamente nella Provincia di Mcndo.- 
la , affiucliè r eccessivo loro numero non devasti i 
•eminati,, e non cacci gli uomini dalle proprie ca.so. 

' Jn Mootevidco , come accade io tutta r.\me- 
riea 1 m> io girata , tatto ù ba da fart colla 
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brtecia dei poveri Ne^ri. Dal che avviene , che po- 
co ,. 0 nulla si travaglia : ed il poco lavoro , che 
8L' fa , si eseguisce quasi sempre male . Giacché L 
Negri essendo schiavi , sono gl' iti G mi dei merre- 
»aij , i quali lavorano per un vestiario niiserahi- 
litsimo^ e per un vitto grossolano, e ristretto : 
al che aggiungendosi spesso un pessimo trattainen- 
aooucl eomandarli ^ non é afTallo possibile ri^l><^ t 
Negli travaglino con fedeltà , e con aflVlto . Do- 
.j»o il Cliile , dove i- Negri sono tutti liberi , e 
considerali come gli altri cittadini nativi., |l solo 
Me ntevidéo è quello , che tratta i Negri con ca- 
-rit'a , e con amore.. in tutta l'America Meridiona- 
le v Ma neppure questa piacevolezza dei Montevi- 
^léani è sufficiente, per vincere la contrarierà , chf 
hanno 'i Negri a faticare con affetto f .Giacche 1^ 
stessa natura suggerisce. ad essi l'alienazione delr 
l'animo daiiloro padroni) per l' iufame, commercio, 
che si fa della loro vilà' contro ogni diriftQ dir 
-vino ed umano ', cdntro i dettami della .r^giQRP 
s^tcontro le .leggi. .della . medesima natura. , r,,, 
il) . Quando 'ucli' Africa si radunaMo i Negri , per 
-vend crii agli £itropei y e agli Americani.^ si fan— 
•no nascere ordinariamente tra* loro tdell^ guerre 
intestine , nelle quali vanno ad estinguersi Canii- 
'glie intere ]< ed oiuindo a. questi massacri i, tanti al- 
-tri , che muojono ^ dopo che sono stati, presi ;£si 
calcolano dugento iii 9 i*ti per ogni icentoi Negri., 
che giutigoao ài di 'loro desliuo Delle slato <discbit- 
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ritù : essendo totalmente incrcclibili gii strapatxi 4 
ehc soffrono , prima di pervenirvi. Giacclic, appe« 
ita presi dai commercianti Africani, vengono cbia« 
si in una tetra prigione, o in altro luogo coosi- 
mìlc , senza die possano in alcun modo liberarse» 
ne. Ivi li alimentano con poco cibo, e cattivo i 
e la sola acqua il piìt delle volte alterata, e mal» 
sana c quella, die estingue la loro sete. Giungono 
quindi i Negozianti Europei, o Americani, i qua- 
li come ricevono a bordo del Bastimento quei po^ 
Veri disgraziati, li legano -per lo più a due a due, 
e di poi tutti insieme con una lunga fune, che 
li fa rimaner «legati un dopo 1 ' altro . Quindi gl'ino 
comodi' della navigazione in se stessa, il cattivi 
trattamento, e la' notabile mutatione del clima, 
esiggono indispensabilmente il sacrifizio , e la nioiy 
te ‘di molti . Altri ancora sopo uocisi cruddmeole 
dai barbari' ministri ' dei Commercianti. Mi-'narrb 
Tli'fatti il Signor DoU' Pietro Pdrtegueda', Sacerr 
'dote di molta stima, die andando anni fa in. Ame- 
rica un carico di Negri' Africani , era condotta trai 
"questi una Negra , la quale aveva un suo figlio da 
latte. Questa creatura 0 sia die soffrisse nella navi- 
gazione , o avesse qualche interna infermità, pian- 
geva spesso , senza che riuscisse alla madre di pla- 
carla . Un giorno stranito il Capitano , perchè a 
quei pianti non poteva dormire, dopo di aver gri- 
•dato due volte alla madre , 'la terza volta die si 
vide desiato, tali in coperta, dove la Negra si era 



Dello Stato del Cbilm 177 
appartata , per dar meno incomodo che poteva, ed 
accecato da un diabolico furore , afferrò il braccio 
dell'. innocente bambino, e strappandolo dal petto 
della madre , lo lanciò spietatamente al mare . Si 
da fìerezza , ed inumanità più crudele di questa P 
l'i pure si narra di peggio ancora nell' infame com- 
mercio dei Negri . 

Poiché giunti questi nei porti rcspcttivi , si 
mettono in vendita nella pubblica piazza , come li 
ho io veduti, c si contratta sul più, e sul meno , 
come si fa delle bestie : rilasciandoli al niageiore 
offerente , chiunque egli sia . Sottomessi in tal mo- 
do quei poveri disgraziati al dominio , se non ti- 
rannico , almeno durissimo , di un loro simile , il 
quale non ha su di essi altro diritto , fuori di quel- 
lo , che si h usurpato collo sborso di poco denaro ; 
la necessità li costringe ad abbracciare in pace l’in- 
fame condizione di schiavi , e di obbedire cieca- 
mente a tutte le stranezze del proprio padrone. De- 
vono sottomettersi ad ogni fatica , e a qualsivoglia 
genere di vita venga ad essi assegnato da chi li co- 
manda : e tutto lo stipendio delle loro fatiche si 
riduce a pochissimo cibo , e cattivo , e a farsi ve- 
dere sempre piu nudi , die vestiti con dei cenci , 
che cadono loro di dosso . Se quei disgraziati si 
lamentano , piomba tosto su di essi la pena dcH'in- 
giusto castigo . Se vinti dagli strapazzi , mostrano 
di vendersi ad altri , per indennizzare il padrone 
di ciò che ha speso per essi, corrono anche pericolo 
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di perdervi crudelmente la TÌta . PoicLè in più luo* 
gl)i gli. schiavi Negri possono punirsi, e trattarsi 
comunque: n^ vi c legge, che li garantisca, ai- 
Inrchb il padrone li fa anche morire sotto U cru* 
della del castigo . 

Nel Brasile, per esempio, per testimonianza 
di molti , in'particolare del Vicario di Montevi- 
dco Laradaga , che dimorò lungo tempo presso 
quella Corte come Pubblico Rappresentante , e del 
Curato Don Bonifacio Redruello , il quale ancora 
vi soggiornò lungamente , è permesso al padrone di 
uno schiavo di trattarlo comunque vuole . Se lo 
schiavo chiede il suo Bollettino di vendita, per sot* 
tomellersi ad altro padrone , e restituire al primo 
ciò che ha speso per esso ; questi h in sua liber- 
tà di dare , o nò il richiesto Bollettino : ed intan- 
to può sottomettere lo schiavo a dugento bat- 
titure . Se poi rilascia il Bollettino , gli è simil- 
mente permesso per consuetudine inveterata di sot- 
tomettere lo schiavo a dugento battiture per la 
pretesa ingiuria dei Bollettino richiesto , ed altre 
dugento può fargliene dare il nuovo padrone: per- 
chè impari ad obbedire con prontezza . Queste ri- 
gorose punizioni non sempre si praticano : ma è 
certo però , che chi . ardisce di domandare il Bol- 
lettino , per ordinario non trova più pace . Poi- 
ché costumando i padroni , quando non hanno fac- 
cende in casa , imporre agli schiavi di trovarsi da 
se stessi il lavoro , onde vivano con esso , e re* 
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«liiiio a lui la sera un dato guadagno ; dopo che 

10 schiaro ha chiesto il Bollettino di rendita , o 
i caricato in casa di maggiori larori , o gli h im> 
posto di occuparsi fuori di casa, e recare alla se- 
ra un guadagno più grande . Le battiture sono an- 
che più spesse , e non gli si permette affatto di 
esternare nelle medesime quel lamenti , e quei mo- 
ti innocenti , che lo stesso istinto naturale suggeri- 
sce sotto la tortura delle percosse . Quindi se egli 
ardisce di gridare , gli fanno introdurre la testa 
in un tubo di legno , che è in nn certo patibo- 
lo come quello del caralleUo in Roma . Di poi 
si chiude il tubo , e si fa battere il paziente , 1« 
cui grida non si odono affatto : e così arriene , 
che muore talvolta sotto i flagelli, senza che se ne 
sentano i lamenti • 

Mi narrò , per esempio , il citato Redruello Sa- 
cerdote di molta pietà , ed uno dei più rispetta- 
bili Curati di Buenos-Àyrcs , mio ottimo amico , 
che mentre dimorava uel Rio Gianeiro , stando un 
giorno in casa , sentì nell' appartamento sottoposto 
al suo uno scarico di battiture continuato per più 
di mezz’ ora . Siccome non udiva il lamento di al- 
cuno , non potette comprenderne l’oggetto . La mat- 
tina seguente neU’uscir di casa, trovò steso in terra 

11 cadavere di un Negro , il quale aveva perduta 
ogni effigie di uomo . Giacche essendo stato battu- 
to , negli sforzi che aveva fatto sotto la crudelt'a 
delle percosse , gli occhi erano usciti dalle tura ca.- 
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vita , la lìngaa annerita era al di fuori della boc- 
ca , e tutta la faccia livida , e deformata dal gon- 
fiore , 0 dall’ aflluenza del sangue . Avendo diman- 
dato cosa fosse accaduto , udì che lo schiavo di 
quel Pigionante , per aver detto semplicemente in 
una bottega di calzolajo , dove egli lavorava , che 
il suo padrone era un matto da catena, questi co- 
me tornò in casa lo scliiavo , lo fece legare al pa- 
tibolo di legno, e lo flagellò a morte nell’ indica- 
ta maniera . Non si da tra le stesse belve una si 
snaturata ferocia t giacchi mi disse più volte an- 
che il Signor Vicario Larafiaga , che nel Brasile 
chiunque ha sentimenti di umanità, non può vive- 
re affatto , senza inorridirsi giornalmente alle tante 
crudeltà, e barbarie, che si usano ivi coi Negri: 
e che egli si privava spesso di recarsi a diporto 
per la città, per non sentirne i lamenti. 

Questo b in quanto ai castighi , e alla ma- 
niera di trattare tanto i Negri, che le Negre in 
generale. Ma rispetto alle Negre in particolare, la 
costumanza b della massima infamia . Poiebb si co- 
stuma nel Brasile di comprare le Negre, e tener- 
le in un luogo appartato , dove si da il libero ac- 
cesso agli nomini, onde prolifichino a vantaggia del 
padrone , che se ne vende i figli, quando sono in 
òtà di faticare. Quindi quelle donne, che o per 
vizio , 0 per difetto di sterilità naturale sono poco 
prolifiche, vengono disprczzatc, cd‘ anche punite 
indirettamente dal padrone . Se ^>oI non prolificaao 
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tffatto, sono levate di li, e sottoposte a faticlie 
tali, che vi soccombono più volte. Pare, che più 
infami trattamenti non possano in alcun modo ide- 
arsi : ma vi h tuttavia di peggio . 

Poiché se il Negro , o la Negra vogliono unir* 
si in Matrimonio , non possono eseguirlo senza il 
permesso del padrone respettivo , il quale i in li- 
bertà di negarlo : ed in tal. caso lo schiavo non 
ha altro diritto , se non che di vendersi ad altri, 
il quale indennizzi 1' interesse del padrone primi- 
tivo . Se poi convengono i due padroni dello schia- 
vo , e della schiava , che si maritino , ognuno dei 
conjugi rimane come prima sotto il proprio pa- 
drone , e solo possono unirsi insieme , quando i 
padroni lo permettono . Laonde nei loro matrimo- 
nj r esigenza della natura santificata dalla virtù 
del Sacramento deve dipendere dalla volontà , e 
dal capriccio dei due padroni : del che nulla v' ha 
più ingiurioso , e più tirannico nel mondo . Giac- 
ché come può r uomo spogliare il suo simile di 
un sacro diritto , che gli dà la natura , e che lo 
stesso Dio glie ne ha confermato il possesso per 
mezzo di un Sacramento , che ha istituito a tal fi- 
ne , ed é chiamato da esso per bocca dell' Apo- 
stolo Sacramento Grande , simbolo della stretta 
unione di Gesù Cristo colla Chiesa , onde più sa- 
cro , e più rispettabile nc rimanga il suo libero 
possesso , quando l'uomo per delitti, o per altro 
non se ne renda incapace ? Fuori del caso , in cui, 
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gli schiavi si rendano da se stessi per loro libo- j 

ra volontà , qual diritto collo sborso del denaro 
acquista su di essi il padrone , per cui possa a 
suo libera capriccio separarli nel fflatrimonio , ed ‘ 

impedire , che si uniscano insieme nei casi del bi* 
sogno ? Non fu forse istituito questo Sacramento 
in beneficio della natura , e per la conservazione 
della specie ? E quando Dio uni Adamo con Èva , 
non disse , Egli forse , che non potevano esser se- 
parati da alcuno ? (i) £’ certo dunque , che l' in* 
violabile diritto , che hanno t conjugi schiavi di ^ 

potersi unire nell' esigenze della natura , non può i 

farsi dipendere dal capriccio dei padroni per il de- I 

Darò , che hanno sborsato nel comprarli : perebh | 

i diritti della natura sono superiori a tutto 1’ oro 
del mondo : e la vendita degli schiavi li rende nel 
nostro caso anche più sacrosanti , perchh si fa or- 
dinariamente con iugiustizia , e con frode . 

Ma poniamo , che i Brasiliani accordino ai lo- 
' ro schiavi di vivere nel matrimonio . I figli , che 
ne vengono , seguono la condizione della madre , 
e nascono perciò schiavi anch’ eglino dello stesso 
padrone della madre , il quale ne dispone ^ e li ‘ 

vende a suo libero piacimento ^ come suol farsi de- 
gli animali da mercato . Ma in qual modo può ciò 
conciliarsi colla sana ragione, e colla libertà natu- 


(i) Quod erga Deai eonjunxit homo non leparei. 
cap. 19. V. 6. 
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rale di ognuno ? Quale è la reita di quei fan- 
ciulli , per cui debbano nascere infelici per tut- 
to il tempo della vita ? Forse che la spontanea 
vendita dei loro genitori aveva forza di pregiudi- 
care i naturali diritti dei figli ? £ se la vendita 
dei genitori fu fatta ingiustamente da altri con- 
tro la loro volontà , qual diritto possono avere i 
padroni su i figli? La nostra morale, in forza della 
legge civile stabilita'dagli antichi Romani , ammet- 
te certamente aneli’ essa , che i figli degli schiavi 
seguano la condizione delle madri : ma questa teo- 
ria sembra , che vada cessando col fatto , il quale 
ha abolito quasi da per tutto la schiavitù, come 
contraria ai diritti naturali dell’uomo. 

Se dunque il commercio , e il trattamento dei 
Negri b contrario ad ogni genere di diritto, come 
può tuttavia sostenersi? Come nel Brasile special- 
mente possono permettersi le indicate sevizie con- 
tro quei poveri disgraziati ? E non b questo con- 
trario alle stesse leggi di un’ avveduta Politica ? 
Poiché nel Brasile civilizzato si contano quattro 
milioni di abitanti , de’ quali , per ciò che mi ac- 
certarono i Signori Larariaga , e Rcdruello , circa 
due terzi sono composti di Negri , e Mulatti , che 
mettono in pericolo quell'impero : mentre in una 
sollevazione , che Dio tenga sempre lontana , an- 
drebbero essi a prevalere , come accadde disgra- 
ziatamente nell'Isola di S. Domingo , dove i Negri 
ribellatisi coulro i Bianchi li scannarono iulcraiaeii- 
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te, e da schiavi diventarono i padroni dell' Isola. 
Fa d’ uopo dunque non solamente favorirli , per- 
chè vivano contenti, ma impedirne anche il com- 
mercio , perché non se ne aumenti la moltitudine , 
che farebbe crescere i pericoli dell’ Impero . 

Persuasa di tali verità , c dei barbari tratta- 
menti dej^li schiavi 1’ attuale Iraperadore del Bra- 
sile il magnanimo Don Pedro, non ha mancato giam- 
mai di pensare ad essi seriamente , (in dacché di- 
venne Sovrano lodipendente , ed assoluto di quelle 
vaste regioni . Egli come procurò fln da princi- 
pio di felicitare in generale il sue popolo colle 
Leggi deir Impero , cosi avrebbe anche provvedu- 
to in particolare alla liberta degli schiavi . Ma tro- 
vandosi eglino posseduti da quasi ognuno de’ suoi 
sudditi nativi ; non avrebbe potuto eseguire il suo 
grandioso disegno , senza tosto incorrere nella in- 
dignazione dei medesimi . Bramoso pertanto di trat- 
tare la cosa con quella delicatezza , eh’ esigeva la 
prudenza ; si contentò per allora 1’ avvedutissimo 
Sovrano di andar disponendo gli animi di tutti alla 
liberta degli schiavi , che come suoi sudditi an- 
ch’eglino, hanno un positivo diritto alle di lui be- 
neficenze . In forza di quest’ impegno del providis- 
simo Sovrano , noi avemmo due mesi fa la massima 
consolazione di leggere nel Giornale di Londra dei 
3i di Gennajo del i8aG corrente, che le ultimo 
notizie dei i4 di Novembre del i8aS venute dal 
Bramile portavano , che si era combinato colà un 
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trattalo per l’ abolizione della schiavilù : c clic nel 
termine di quattro anni doveva esser’ eseguito . 

Noi non abbiamo avute altre ratidche, nè al- 
cun risultato deir esposto provvedimento . Ma sa- 
pendo io , che quel generoso Sovrano è riccamente 
dotato da Dio di molta fermezza, e del cuor doci- 
le, che chiedeva ad esso Salomone ( Beg. lib. 3. 
c. 3. V. 9- ), per giudicare il suo popolo, c distin- 
guere il bene dal male , onde promuovere il primo, 
ed impedire il seconda, che nel nostro caso consi- 
ste nei cattivi trattamenti degli schiavi ; sono per 
questo certissimo , che non saranno ineffìcaci le sue 
provvide cure ; mentre conosce bene aneli’ egli , che 

E’ ver, che opprime il peso 

„ D’ un Diadema rcal , che mille alTanni 
,, Porta con sè : ma quel poter de’ buoni 
„ Il merto sollevar : dal folle impero 
' „ Della cieca fortuna 

,, Liberar la virtù : render felice 

., Chi non lo è , ma n’ è degno , è tal contento , 

,, Che di tutto ristora ; , 

,, Ch’empie l’alma di sè, che quasi agguaglia * 
„ ( Se tanto un uom presume ) 

„ Il destin d’un Monarca a quel d’un Nume. 
Met. Temisi. Àtt. a. Se. 3. 

Io sono persuaso , che cessando nel Brasile 
colla libert'a degli schiavi l’ ignominioso guadagno , 
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die fanno su di essi quasi tolti ì nativi, non man- 
cl)c ranno i medesimi di cagionare dei disgusti al 
benefico Sovrano . Ma un magnanimo Imperadore, 
clic fin dal principio del suo lodevole comando , 
allorcbb la passione di renderlo indipendente, ed 
assoluto dal dominio del popolo si sara presenta- 
ta alla sua mente nel massimo vigore , seppe trion- 
fare di se stesso , e farsi dipendente dal popolo , 
a fine di renderlo piu contento , e più libero ; il 
medesimo sapra egualmente trionfare degli altrui 
risentimenti ancora, nel ridonare agli schiavi la lo- 
ro pristina liberti . Soffrirà Egli per qualche tem- 
po , finche non si calmino gli attuali possessóri de- 
gli schiavi: ma sentirà poi dentro di sh i|ueU' in- 
dicibile contento , che nel sollevare gli oppressi 
sperimenta un cuore ben fatto : e nel detto tem- 
]to di afflizione, a motivo del generale risentimento 
dei sudditi nativi , gli dirò aneli' io eoa Agenore , 

„ Se il Regno a te non giova , 

,, Tu giovar devi a lui . Te dona al regno 
„ Il Ctel , non quello a te . L'eccelsa mente , 
„ L’alma sublime, il regio cor, di cut 
,, Largo ei ti fu , la pubblica dovranno 
• „ Felicit'a produrre : e solo in questa 

„ Tu dei ceroar la tua . Se le non reggi , 

,, Come altrui reggerai ? 

,, Sarai buon Re, se 'btooa pastor sarai . 

„ Ama la uuora greggia 
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,, Come r tatica : e dell’ antica al pari - ' 

,, Te la nuova amerà . Tua dolce cura 
,, Il ricercar per quella 
,, Ombre liete , erbe verdi , acque sincere 
,, Non fu Gnor ? Tua dolce cura or sia 
„ £ gli agi , ed i riposi 
,, Di queir altra cercar . Vegliar le notti , 

„ Il di sudar per la diletta greggia : 

Alle Gere rapaci 

„ Esporti generoso in sua difesa 

Forse h nuovo per te ? Forse non sai 
„ Le contumaci agnelle 
,, Più allettar con la voce , 

„ Cbe atterrir con la verga? Ah! porta in Trono, 
„ Porta il bel cor d’ Aminta : e amici i Numi, 

„ Come avesti fra boschi , in trono avrai . 

,, Sarai bon Re , se buon pastor sarai . 

Met. 11 Rè Past. Att. a. Se. 3. e 4* 

Persuasi pertanto , cbe gli schiavi del Bra- 
sile troveranno nelle cure amorevoli del magnani- 
mo Imperadore un' efGcace difesa della loro liber-> 
tà , e che più non abbisognino del nostro prolun- 
gato patrocinio , torniamo di volo al nostro pia- 
cevole Montevidèo , che da lungo tempo ci aspet- 
ta Io in questa Capitale non ho fatto alcuna par- 
te per i Negri, perchè ri sono trattati con la mas- 
sima carità, e la loro servitù si riduce ad uno sta- 
to di vita familiare , che menano coi respetlivi pa- 
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droni . In certi giorni dell’ anno tutti i Negri di 
Montevideo si riuniscono insieme , per celebrare le 
loro feste : e poiché sono quasi tutti o di Con- 
go , o di Benguela ; i Negri di Congo celebrano la 
loro festa nel giorno di San Benedetto Moro , nel 
quale si scelgono tra loro un Capo , a cui danno 
il titola di Re : e tutti in quell’ anno vivono sog- 
getti al medesimo assai rispettosamente . I Negri 
poi di Benguela celebrano la loro festa in un , al- 
tro giorno dedicato a S. Baldassare , uno dei tre 
Santi Re Magi , nel quale si scelgono aneli’ egli- 
no un Re, a cui vivono soggettissimi in tutto qucl- 
r anno . Persone ancora di molla considerazione, e 
rispetto tra i Negri di Montevidèo sono quelli , 
che fanno da Compadri , e da testimoni nei loro 
matrimoni . Giacche in tutte le differenze , che na- 
scono fra i Gon|ugi , si ricorre ordinariamente ad 
uno dei due Compadri , cd egli colla sua autori- 
tà , e prudenza le compone amichevolmente, senza 
che alcuno si rimuova dalla di ini decisione . 

Degne di avvertimento mi sembrano* altre due 
costumanze , che ho notate in Montevidèo . La pri- 
ma è questa, che, quando vuol farri un esequie 
distinto al cadavere di qualche nobile , o di al- 
tra persona ragguardevole della citta ; si prende 
colla sua bara , che è nel mezzo della Chiesa , e 
accompagnato dal Clero si porta in giro nell’ in- 
terno di essa c posandolo tante volte in terra , 
quante se ne ordinano dal committente , finché si 
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riconduca dove fu preso . In ogni posata si pro- 
fuma coll'incenso , e si cantano intorno ad esso 
le consuete preci dell’ assoluzione niortuale : quan- 
te poi sono le posate , che si fanno , tanti sono 
gli stipendj di mezzo scudo l’uno , che si passano 
ad ogni assistente , ed uno scudo per la Messa . 

L’ altra lodevole costumanza comune in tutta 
r America b la divozione grande dei Montevideani 
ed accompagnare riverentemente il Santo Viatico 
per le strada della città . Ed a questo proposito si 
racconta in Montevidco , che un suo buon vecchio , 
il quale mai non mancava a questo j>io esercizio , 
conduceva con sb un grazioso cagnolino , che fa< 
cova andare innanzi a tutti con un piccolo campa- 
nello al collo, otrdo servisse di avviso: perche o- 
gnuiio adorasse Sua Divina Maestà. Quando il vec- 
chio per malattia, e per vecchiezza non potette più 
accompagnare il Viatico , il cane correva solo in 
Chiesa ai primi tocchi della campana , che egli di- 
stingueva assai bene : accompagnava Nostro Signo- 
re , e di poi tornava subito in casa. Morto final- 
mente il buon vecchio , il cane lo accompagnò in 
Chiesa , gli fu vicino in tutto il funerale , e quan- 
do lo vide seppellito , si sdrajò sulla lapide se- 
polcrale: c non partiva da essa, se non che per 
soddisfare alle necessità della natura fuori delia 
Chiesa , e per accompagnare il Viatico . In questo 
caso si recava* ai' primi gradini dell’ altare , dove 
presentava la testa , e non la ritirava , se prima 
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non ^li avessero appeso al collo il suo campaDel> 

10 col quale aspettava sulla porta della Chiesa 

11 Venerabile, e dopo di averlo .accompagnato tut- 
to allegro, e festoso alla testa degli altri, torna- 
va in guardia del sepolcro . Fu esso talmente fe- 
dele nel custodire la tomba del padrone, c nell’ ac- 
compagnare il Santo Viatico , che Monsignor Al- 
berto Malvar Vescovo di Buenos- Ayres , e di Mon- 
tevidèo fece un assegnamento di sei soldi al gior- 

' uo t perchè si mantenesse quella fedelissima bestio- 
la ; essendo stato informato , che pativa spesso la 
fame , per non abbandonare la sepoltura . 

Siccome negli ultimi giorni della nostra dimo- 
ra in Santiago del Chile tanto il Supremo Gover- 
no , che altri primarj di quella Capitale supplica- 
rono il Vicario Apostolico a sospendere la sua par- 
tenza ; quindi è, che nella nostra fermata in Mon- 
tevidco i Cfaileni fecero al medesimo nuove istan- 
ze , onde aspettasse cola Ja decisione delle loro 
cose . Il pih insistente fu il degnissimo Padre Rai- 
mondo Arce Domenicano , il quale, anche dopo 
che Monsignore si determinò a partire da Monlcvi- 
dco ancora , prosegui a scrivere su tale oggetto . 
Egli, per esempio, nella lunghissima lettera, che 
mi ha fatto pervenire in Roma in data dei iG di 
Decembre dello scaduto anno i8a5 , mi scrive in 
fine CO.S1 . 

„ Bolivar per mezzo di Pedemonte Vicario Ca- 
r, pitolare io .TiusiUo Provincia dal < Governo di 
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Lima scrisse a Cienfargos , onde per suo mez- 
y, zo gli rimeltesse una lettera a Monsignore , qnan- 
,, do stava in Montevidèo ; premurandolo Bolivar, 
„ perchè passasse al Perù, e che contasse sulla 
,, sua garanzia. Questa lettera fu mandala da Cion- 
„ fuegos in Gennajo , o al principio di Febhrajo 
,, a Buenos-Ayres ; perche si consegnasse in mano 
,, di Monsignore in Montevidco. 

,, Ogni giorno più mi confermo nei motivi, 
„ che io esposi diffusamente a Monsignore nelle 
„ lettere, che V. S. colla sua dei 4 di Febhrajo 
„ mi testifica esser giunte tanto a Lei , che a Mon> 
„ signore ; facendole vedere in esse la convienici!- 
,, za , e la necessita , che aveva di non allonta- 
„ narsi dal territorio Americana , senza dar pri- 
„ mieramentc parte a Sua Santità dell' accaduto iu 
„ ChilcT molto più perchè Sua Santità fa intendere 
„ al Vescovo di Merida , che ricorra a Monsignore 
„ per le urgenze, che le espose relativamente agli 
„ assunti Ecclesiastici delle Chiese della Colombia: 
„ del che ì respetlivi Capitoli delle Chiese Catte- 
„ drali avevano informato la Santa Sede ad istanza 
„ del Vescovo di Merida in risposta al Nostro 
„ Sommo Pontefice Pio VII., rlie Dio lo abbia in 
yn gloria . Come potevano le Chiese della Colom- 
„ bia ricorrere a Monsignore , quando già si era 
„ ritiralo? Nulla avrebbero prodotto, nè recato 
,, scompiglio alcuno agli Americani il Breve del 
„ Nostro Sommo Pontefice Leone XII. , favorcvo- 
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le agl’ interessi del Re. di Spagna, nb il proce- 
,, dimento coll’ Inviato della Colombia, se Mon- 
„ signore avesse risoluto di andare a Triisillo , o 
,, ad altro luogo , dove avesse potuto esercitar li*- 
„ bcramenlc la sua giurisdizione: asilo, che in- 
,, dubilatamcnte le ollrivano tante Provincie libe- 
,, re dalla mania Filosofìca , le quali lo desidera- 
,, vano colle braccia aperte . Il suo ricevimento 
,, sarebbe stato la maggiore Apologia dei senti- 
,, menti Cattolici , per gli oltraggi fatti alla sua 
,, alta Dignità da un Ministro Filosofìco , che si 
,, diede il carico d’ improntare 5ooo scudi , per 
„ liberarsi da esso Monsignore , il quale con i suoi 
„ provvedimenti avrebbe impedito i loro progetti , 
,, massimamente stando residente nel Perù, dove 
„ gli ultimi avvenimenti politici lo avrebbero as- 
,, sicurato di potere atterrare interamente i piani 
„ dell’ empietà , ed ottenere molte cose in favore 
,, del Cristianesimo Americano dal Congresso Ge- 
„ Iterale dei Plenipotenziarj in Panama . Colla sua 
„ permanenza nell’ America tutto sarebbe concilia- 
,, bile: la Santa Sede terrebbe qui tuttavia un ca- 
„ naie sicuro , per ricevere comunicazione legitti- 
„ ma , onde aver cura di provvedere al suo greg- 
„ gc ; ricavandone dei vantaggi nei suoi respetti- 
,, vi Stali d’America , come fanno i Sovrani d’Eu- 
,, ropa per mezzo de’ loro Agenti ; e potrebbe pro- 
,, vare cosi coi falli, che giammai la condotta del- 
1 , Nostro Sommo Pontefice Leone XII. ha differì- 
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,, to da quella ba«e piantata dal Nostro Sammb 
„ Pontefice Pio VII. in faccia a tutto il Mondo 
,, nella Lettera scritta al Vescovo di Mcrida: Che 
avrebbe provveduto alle Enteriche , senza pun- 
„ to mescolarsi negli affari politici (t) . 

Non minori di quelle dei Chileni furono le 
premure dei Montevideani , il cui Magistrato fe- 
ce una petizione formale al Vicario Apostolico , 
onde si trattenesse cola , fino a tanto che si udis- 
se la decisione della Santa Sede : manifestando co- 
si quei buoni Cattolici 1' attaccamento loro al Su- 
premo Capo dei fedeli, e al buon esito della no- 
stra Missione . Queste premure dei Cisplalini , e 
la posizione medesima di Montevidco rendevano la 
nostra dimora in quella citta di nostra piena sod- 
disfazione. Noi facemmo in essa delle gite somma- 
mente piacevoli . All' Aguada , e al Gordon , due 
ameni villaggi a poca distanza dalla citt'a , erano 
gite frequenti . Fra quelle lontane assai divertita, 
ed allegra fu la gita alla Cappella rurale del Pe- 
lìarol della Pietra . In essa dopo di aver traversa- 
lo in carrozza in compagnia di molti il Rio del- 
la Piata in una punta del porto , si entrò in un 


(l) La copia di questa Lettera tradotta in Italiano è presto 
del yostro Santo Padre , a cui mi feci un darveve di subi- 
to presentarla , onde si regolasse , come meglio credes'a . a 
vantaggio dei fedeli tanto del Citile , che di tutta l'America 
sa i varj punti , e/ie in essa Lettera si accennano , 
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delizioso cammino , il quale si percorre fra cam- 
pagne amenissime in un' aperta pianura . Ivi ora 
r aspetto gustoso di piccole ville con dei pianta- 
ti di agrumi , c di altre frutta riunite , ora un 
folto bosco di persici, ed ora un campo di odorife- 
ro finocchio , e la varietà dei seminati dilettavano 
grandemente lo sguardo , fincliè si giunse all' in- 
dicata Cappella . In essa Monsignore conferì piii 
volte il Sacramento della Cresima ai contadini di 
tutte quelle campagne, per i quali era stato chia- 
mato : e terminate le Cresime , fu fatto un lauto 
pranzo coi più squisiti vini della nostra Europa. 
Nella mulliplicita dei cibi il piu che si gradi , fa 
uu piatto proprio del paese , il quale consisteva 
in un cosciotto di vitella mongana arrostito al for- 
no col suo cuojo naturale, senza nettarlo dai peli. 
Questo in Europa si avrebbe forse a schifo: e pu- 
re c un cibo saporitissimo , e gustoso, di cui man- 
giò ognuno in abbondanza , per 1’ appetito , che 
risvegliavano il seme de’ peperoni, le erbe odoro* 
se , ed altri aromi della campagna , coi quali era 
condito* con rustica semplicità. Fu questo un re- 
galo , che fece al Vicario Apostolico uno di quei 
Capi Massari. Giacche $i costuma in Montevidèo 
per Pasqua di Resurrezione , ed in altre solenni- 
tà dell’ anno uccidere una , o più vitelle da lat- 
te , dividerle in quarti con tutto il cuojo , c re- 
galarli agli amici , e ad altre persone , che si sti- 
mano con preferenza , onde vi si facciano il piatto , 
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(he gradisce il paese nell’ indicata maniera : giacchi 

. Vat‘ia i gusti talor la fantasìa : 

Ed il fissarli a ognuno , è una pazzìa . 

L’ altra gita, che merita di esser descritta per 
le sue pai'ticolarita speciali , fu la vignata al Mi- 
clielete , così detto da uno dei Miclirletti delle ar- 
mate Spaglinole, che vi si stabilì. Questa contra- 
da resta al di la del Gordon in distanza di elica 
una lega , e mezza dalla citta , ed è tutta spar- 
sa di orti , di giardini , e di ville con dei gra- 
ziosi Casini . Una delle ville più stimate è quella 
del Signor Don Francesco Juannicò da Porto-Mao- 
ne di Minorica domiciliato in Monlevid^o . Que- 
sta è piantata al gusto Europeo con larghi via- 
li ornati da un lato , e dall' altro di belli alberi 
di limoni , di porlogalli , e di cedri formati a pi- 
gna in numero di sopra tre mila . Noi quadrati o 
siano spazj di mezzo fra un viale , e 1’ allrò si ve- 
dono piantagioni di erbaggi , orli bottanici , giar- 
dinetti all’ Inglese , ed altre cose dilettevoli . Vi 
seno altresì dei boschi di persici,' dei piantati di 
meli, ed un vago pomario di altre sceltissime, frutta 
nel pendìo di un colle : alle cui radici un largo 
Torrente navigabile in piccoli battelli forma il ri- 
salto di queir amenissima villa . 

Noi vi fummo .condotti la mattina dei di 
Decembre, festa di Sau Giovauui Apostolo, per so- 

l3 • 
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l«iiniz7.arc con una campagnata il giorno onomasti* 
co del Vicario Apostolico in compagnia del pro- 
prietario della villa , clic glie nc fece 1’ invito . 
Appena giunti cola , ci ristorammo con dei liquo- 
ri , e robe dolci : e di poi si andò a vedere la 
villa, in cui fu lodato assai l'ordine, e la bel- 
lezza di tutte le cose . Quindi si fece una picco- 
la gita in battello nel Torrente , dove furono an- 
che pescati dei pesci j e dopo altri divertimenti bo- 
scarecci , ci ritirammo al Casino , per desinare . 
La mensa era riccamente imbandita , e vi sedeva- 
no intorno trentadue convitati disposti con preme- 
ditato disegno . Il Vicario Apostolico , e la Signo- 
ra della villa erano alla testa della mensa . Quindi , 
dopo altri Signori , e Signore , che si alternavano 
fra loro in ambe le parti, restavano nel mezzo dei 
due lati due compagnie di scelti Attori di Teatro 
Italiani parte dimoranti in Montevideo , c parte fat- 
ti venire da Buenos-Ayres , a’ quali presedeva il 
Signor Vaccari Tenore Milanese di molla stima : e 
figuravano dopo di esso una prima donna , un’altra 
cantante , e una ballerina Francese , le quali al 
brio , e alla vivacità naturale riunivano con molta 
arte una studiata bellezza, un elegante abbiglia- 
mento , e una pettinatura bizzarra disposta con ca- 
pricciosa leggiadria . Fra queste cantanti fu situa- 
to il Signor Canonico Mastai. Io poi con altri Pre- 
ti , avendo nel mezzo il Signore della festa, ed un 
Padre Agostiniano Spagiiuolo , clic faceva da Ba«- 



Dello Stjto del Chile 197 
90 , cliiif^evamo il giro della studiatissima mensa. 

Questa restava iii forma di un lungo Rettan- 
golo nel mezzo di uua sala , imbandita all' uso 
Americaiio , che ama di far vedere insieme la mag* 
gior parte dei cibi preparati con suntuosa qyaii- 
tità , e con gusto . In un angolo poi della mede« 
sima sala a fronte del Vicario Apostolico era sta- 
ta eretta altra piccola mensa , dove sedeva il Co- 
ro della musica teatrale, in cui spiccava molto un 
allegro Grottesco Italiano , e un Bullo di Napo- 
li facetissimo . Circa il Cne del pranzo , quando 
r esquisitezza dei cibi , e la varietà dei generosi 
liquori , e dei migliori vini Europei cominciarono 
a riscaldare le teste , ognuno degli allegri Canto- 
ri sciolse la voce a delle ariette alla moda ; e con 
alternato concerto, (sostenendo il Vaccari la bat- 
tuta , e le prime parti di Tenore , e facendo eco 
il Coro con avvivata cadenza ) , furono cantate le 
più brillanti composizioni dei Rossini, e di altri 
primi Maestri della nostra Musica Italiana . Le più 
applaudite ioroao = Brillar più non mi sento — 
Nel cor la gioventù età. del Grottesco , e =3 Bel- 
le Gnore eccome ccà etc. del Buffo Napolitano . 
Quindi ~ Di tanti palpiti , di tante pene etc. del 
Tenore colla prima Donna , ed altre consimili ri- 
scossero i maggiori sbattimenti di mani dall’alle- 
gra comitiva, fuori del Vicario Apostolico, di Ma- 
stai , e di me , i quali ci avvedemmo troppo tar- 
di , che era quella una fc$la premeditala, la cui 
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società non cuuveuiva in alcun modo alla sostenu- 
tez4a del carattere Sacerdotale , e molto meno al- 
la Missione Apostolica di un rtibblico Rappresen- 
tante , di CUI si pieiidevatio giuoco quei musici 
teatrali. Apprendano da questo fatto tutti i pub- 
blici Rapprescntauti ad esser cauti iu ogni cosa, e 
a non esporsi giammai nelle società, e nei luogbi, 
dorè la dignità , e la sostenutezaa del loro grado 
yiossano rimanere disprezzate , o avvilite in alcun 
modo . Ognuno di essi deve riflettere con serietà >. 


„ che a tutto il mondo 

„ iST espone in vista , e sarà il mondo intero 
„ Giudice suoz che i buoui esempj , o rei 
,, Ammirati sul 'frono ; 

,, Soli delle altrui virtù prime sorgenti : 

„ Che non v’ h fra’ viventi , 

„ Ma v' è nel Ciel chi d’ un commesso impero 
„ Può dimandar ragion: chi, come innalza 
,, Quei , che reggere in terra 
,, San le sue veci a benefizio altrui , 

„ Preme cosi chi non somiglia a lui . 

Met. Eroe Ciuese Àtt. a. Se. G. 

In occasione della carapagnata al Michelete si 
andò a vedere la Villa non molto distante del Si- 
gnor Vicario Larailaga , dove passava egli la mag- 
gior parte dell’ anno , dopo le ultime guerre di 
Moutevid^o coi Portegni, o siano abitaoii .di Rue-.. 
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nos-Àyres , le quali formarono l'epoca gloriosa del 
suo deciso attaccamento alla patria « Poiclib , ogni 
Tolta ebe, staodo questa assediata dai nemici , la 
vedeva in pericolo ; egli alla testa del suo popolo 
faceva delle sortite ^ che li obbligavano a ritirar*- 
si : fintantoché stanchi , e debilitati dovettero ab- 
bandonarne r assedio . Molti criticarono non senza 
qualche ragione questa condotta del Signor Vica- 
rio LaraQaga : perehécome Sacerdote, e Ministro 
di pace , che offre per essa giornalmente al Dio 
degli eserciti il Sacrifizio incruento dell* Ostia pa- 
cifica , nbn doveva certamente impugnare per «se 
stesso le armi, e farsi ministro di guerra. Mavi- 
ilettendo , che era egli il vero Pastore dd popo- 
lo, che vedeva assalito dai nemici, senz’ altro scan- 
so , se non che quello di respingerli animosamente 
colla forza , per evitarne il furore ; noti so io non- 
dannarlo , se acceso da un entusiasmo di affetto 
paterno , e dal suo zelo Pastorale,' si mise pid vol- 
te alla testa dell’ avvilito suo' gregge'.; per salvar 
con esso la Patria , a cui tutto dobbiamo. Giacdiè 

. - I . . 1. . 

La Patria é un Nume , 

„ A cui sacrificar tutto é permesse : 

diceva Tenùstocle , ed Attilio Regolo soggiitnge : 

I • 

. ; I • ^ i j. 

11 La Patria-é' VHV tutto • ' . . 

. y, Di «ui; stani puiti-. Al ciUadino- « fallo ■ ■■* - 
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' y, Coasidcrar se stesso 
„ Separato da , lei . L* utile « e il danno , 

,, Ch’ei conoscer dee solo, è ciò, che giura, 

. ,, O nuoce alla sua Patria , a cui di tutto 
. ,, K' debitor . Quando i sudori , e il sangue 
. „ Sparge per lei ,‘ nulla, dcl proprio ei dona ^ 
j ,, Rende sol ciò, die n'ebbe- Essa il produsse^, 
. „ L’educò, lo Dudrì : ,con le sue leggi 
I i> insulti domestici il difende , , 

, „ Dagli esterni coll’ armi . Ella gli presta 
,, Nome, grado, ed onor : ne premia il merto ^ 
,, Ne vendica 1’ ofiesc : e madre agiante 
. À fabbricar s’ affanna 
. „ La sua felicit'a , per quanto lice 
. „ Al destin de’ mortali esser felice . ^ ' 

. ,, Han tanti doni , è. vero , . 

. „ 11 peso lor . Chi nc ricusa il. peso . , 

, „ Rinunci benebzio . A far si vada. 

,, D’ inospite foreste , . . . .. 

.. „ Mendico abitatori e l'a di poche, 

„ Misere ghiande, e d’ un covil contento , , , 
„ Viva libero , e solo a suo talento . 

. . .... 

Giacchi ■’i'i prende T emistoclc 

istinto di natura 

„ L’ amor del patrio nido . Amano aneli' esse 
„ Le spelonche natie le fiere istesse, ... 

Met. Tom.. AU-^a-i 3 c. 7. , a 8.. Attilio Reg.Att.2.Sc.i. 
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C A P I T 0 L O V. 

Del ritorno da Montevidèo a Genova . 

] 3 opo due mesi e mezzo di dimora in Montevi- 
dèo , dove il Vicario Apostolico cresimò circa do- 
dici mila persone , provvide tutte quelle Provin- 
cie di Olj Santi , de’ quali abbisognavano , consa- 
crò trentadue Pietre per gli altari di Oratorj Pri- 
vati , e della Chiesa , conferì in tre giorni consecu- 
tivi la Prima Tonsura , gli Ordini minori , e tutti gli 
altri unitamente al Presbiterato a quattro giovani 
di Buenos-Ayres , e fece altH molli atti di sua giu- 
risdizione ; finalmente il giorno diciolto di Febbra- 
io del iSa 5 accompagnati dal Clero , e da molti 
del popolo tornammo ad imbarcarci alla volta di 
Genova . La navigazione da principio fu molto no- 
josa ora per mancanza di vento , ed ora per la 
sua contraria direzione . Avemmo peraltro la feli- 
ce sorte di non incontrare burrasche , nè altri gra- 
vi pericoli fino all’ arrivo in Gibilterra . Si cele- 
brava giornalmente da tutti il Santo Sacrifizio del- 
la .Messa; e nella Settimana Santa potemmo an-i 
che fare lo scoprimento 7 e l’ adorazione della Cro-' 
ce 7 e sciogliere le campane colla previa funaio- > 
ne del Sabato Santo . Quindi per compimento della 
festa fu ucciso un pingue majale 7 e coi piatti 7 
che ce ne preparava il nostro cuoco unitameifte ad 
altri cibi 7 e ai generosi vini Europei , passammot< 
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quei Santi giorni di Resurrezione nell’ allegria del 
Signore . Anche le circostanze della nostra posi- 
zione locale , ed altre cose c’ invitavano a stare al- 
legri . Giacclib la mattina del Sabato Santo , che 
cadde ai due di Aprile , si ripassò la Linea $ tor- 
nando cos'i dal Nuovo al Vecchio Mondo, che ò 
cosa rarissima : mentre chi capita nell' altro moo-- 
do , non piò ritorna stabilmente in questo . Noi' 
dunque, che avevamo la sorte di tornarvi , non po- 
temmo astenerci da una più notabile allegria, an-- 
che a riguardo delle belle giornate , e per la di-t 
lettevole vista di cinque Legni, che si osservavano 
aU’intorno come una bella squadra, di mare. In quei, 
giorni ancora, appena passata la Linea, si entrò’ 
nel Golfo delle Dame , cosi detto dagli Spaguiioli' 
per la felice navigazióne , che somministra . 

Ma siccome i godimenti della terra non sono 
mai costanti, perciò, come c'ìnnoltrammo' nella na-^ 
vigazione , alcuni sinistri accidenti turbarono .non 
poco la nostra comune allegrezza . Poiché la se- > 
ra dei nove, dopo la recita del Santo Rosario, 
nacque una lite tra i marinari \ due de’quali , i più 
nerboruti e complessi, si erano abbraeciati stret-1 
tamente, per lanciarsi Tuno, o 1’ altro al mareti 
e si penò molto a staccarli . Poco dopo un tal Be« > 
nedetto Garcìa, buonissimo marina)o Spagnuoio, per i 
un colpo di aria restò cieco in un occhio, senza.’ 
ricuperarne mai piò la< vista: . Peraltro il più , che > 
ci spaventò, fu uà improvvisa xntlaU'i» del SignoXe 
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Ginonico Mastai . Questi nella Settimana Santa cox 
tnineiò a sentirsi una certa indisposiaionc di salu- 
te : ma essendo cosa leggiera, non ne fece alcun 
caso . Dopo qnalclic giorno cominciò a circolargli 
un certo umore acrimonioso nel collo : e siccome, 
eravamo al transito della Linea ; fu creduto per-, 
ciò un effetto dell’ eccessivo calore , il quale sa- 
rebbe tosto svanito . L’ umore peraltro gli sali nei 
viso 4 e cagionò al paziente una specie di colpo 
apopletico nella bocca, che gli rimase torta colla, 
perdita di ogni senso nella parte offesa . Stette dei 
giorni in questo miserabile stato , temendone ognu- 
no le più funeste conseguenze . Ma per misericor- 
dia di Dio , dopo molti giorni di quella poca cu- 
ra , che gli si poteva usare al bordo di un Legno 
nel seno del Grande Oceano , avemmo la bramata 
con-solazione di vederlo perfettamente giurito . 

Riprendemmo, dopo gl* indicati disastri, la no- 
stra pristina ilarità : ed io collo studio della Lin- 
gua Inglese passava le più piacevoli giornate nel 
piccalo battello al di fuori della Nave : dove, co- 
me altrove indicai , soleva ritirarmi, per evitare il 
puzzo del catrame , e del tabacco , che bsuciava- 
no continuamente i marinari . In quella posizione 
io era in continuo pericolo di essere balzato al ma- 
re dalle ondate di esso : ma una grossa fune , che 
mi cingeva il corpo , e la necessità di fuggire le 
dette pazze dannosissime al mio individuo , mi ren- 
devano superiore a .qualsivoglia pericolo.. FinaU 
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mente un colpo veemente di quell’ infido elemento 
portò via il battello , appena ne era io sortito , e 
mi costrinse cosi a menare una vita infelicissima tra 
le puzze delle pippe , e della Nave, che sconcer- 
tandomi nell' interno , mi rendevano in certi momen- 
ti come ubbriaco , e cadente . Ma non tardò mol- 
to la misericordia di Dio a liberarmi da quello sta- 
to di miseria. Giacchi dopo pochi {giorni, la mat- 
tina dei due di Màggio alle ore undici di Francia, 
il Signor Don Giovanni Poitas di Sitges nella Ca- 
talogna scoprì la terra , che fu il Capo S. Vincen- 
zo, a cui eravamo diretti, e ci aspettavamo già 
di scoprirlo da un momento all’altro, secondo i 
nostri calcoli Astronomici . 

11 Capo S. Vincenzo h la punta pi& occiden-- 
tale dell'Europa io Alga^ve del Portogallo. Se- 
gue. quindi sulla stessa costa verso Cadice il Capa 
Trafalgar, dove Nelson terminò il corso della sua 
vita . Questo peritissimo Ammiraglio della flotta 
Inglese , il cui nome va spaziando nel mondo sul- 
le ale della fama , mentre combatteva contro la 
flotta Spagnuola presso il Capo Trafalgar , affiti- 
chò i suoi soldati potessero meglio distinguerlo , 
cd eseguirne i comandi , volle vestirsi iu grande 
uniforme con tutte le divise de’ suoi Ordini . Il piò 
accostato dei suoi uffiziali fece di tutto, per dis- 
suaderlo; dicendogli, che la di lui persona era no- ■ 
ta bastantemente : nè aveva bisogno di quelle for- 
malità , per farsi disùoguere , cd ubbidire dalla 
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flotta. AI contrario con quell’ esteriori divise si sa- 
rebbe reso più visibile ai nemici , e sarebbe stata 
in maggior pericolo la sua vita , come accadde real- 
mente . Giacché alcuni soldati Spagnuoli avendolo 
ravvisato , gli scagliarono dei colpi , che lo tolse- 
ro di vita dopo pochi momenti. Ciò non ostante 
la flotta Inglese guadagnò la vittoria : ma niuiio 
di quei soldati ebbe il coraggio di rallegrarsene 
per la morte del loro prode Ammiraglio : e quan- 
do ne giunse la notizia in Londra , una profonda 
tristezza abbatte 1 ' animo di tutti . Nella sera della 
illuminazione , e in quella dei funerali si leggeva 
sulle porte a caratteri trasparenti (i) • La vittoria 
è grande , ma la perdita è irreparabile : e cosi 
quei buoni cittadini contestarono pubblicamente 
r affetto , e la stima grande a quell’ uomo singo- 
lare , che si era sacrificato per essi con zelo pe- 
raltro intempestivo , e non del tutto lodevole . 
Giacché i Capi , e tutte le persone, che sono di 
grande importanza alla Nazione, non devono mai 
esporsi , ne cimentare la loro vita , se non che ne- 
gli estremi bisogni della medesima Nazione : e pec- 
ca inevitabilmente contro 1’ ordine pubblico chiun- 
que opera il contrario . 

Nello Stretto di Gibilterra tra la costa della 
Spagna , e quella di Marocco nel regno di Fez dal 
Capo Non (ino al di sopra del Capo Spartel, noi 


<t) Tlie vtclurj i* greol , bui ihe lo» irrepwabits . 
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•Temtno una calma , la quale quanto ci aUlisse da 
una parte , altrettanto ci consolò , e ci fu giove- 
vole dall'altra. Ci affliggeva da una parta, perchè 
in caso di burrasca , non avevamo come salvarci 
in quelle angustie dello Stretto , dove pochi mesi 
prima avevano naufragato cinque Legni reduci dal* 
l'America colla perdila di tutti gli uomini, a ri- 
serva di alcuni pochi , ed un Capitano , col quale 
parlammo in Gibilterra . Ci fu peraltro utile d'al- 
tronde , perche , quando noi giungemmo al Gne 
dello Stretto dalla parte di Gibilterra tra il Ca- 
po Carticro, c Tariffa, trovammo , che ivi tre gior- 
ni avanti un Corsaro delia Repubblica di Colom- 
bia aveva sorpreso un Legno colla bandiera Ingle- 
se , il quale teneva a bordo sei passeggieri Spa- 
gnuoli , ed aveva tolto ad essi circa dodici mila 
scudi fra denaro , c roba : lasciando intatto il so- 
lo carico a riguardo della bandiera, e cinque mila 
scudi di un Religioso Francescano , il quale, per 
deludere il Corsaro, li consegnò subito al Piloto ; 
facendosene trovare in dosso una "ventina soltan- 
to: ed a furia di preghiere si fece restituire que- 
sti ancora per amore di S. Francesco , come egli , 
e lo stesso Piloto ci raccontarono in Gibilterra . 

Questo Legno aveva comunicalo con noi in al- 
to mare , e ci promise di venire insieme di con- 
serva : ma poi ci lasciò , per farsi predare nel det- 
to sito , c liberar noi dalla medesima disgrazia : 
ed ecco come ci fu utile la calma . Un altro piace- 
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re risentimmo in essa, e fu, che stando fermi ia 
quella costa della Barbarla, potemmo osservare con 
comodo la bella posisione della città di Tanger , 
i nascondigli dei Pirati , e i Romitaggi dei celebri 
Saotooi . Peraltro il più bello nella delta calma fu , 
che , appena cessate le nostre osservazioni, al venir 
delia notte , udimmo da lontano nel più cupo si- 
lenzio delle tenebre un improvviso strepilo , che 
sembrava avanzarsi verso di noi come il calpestio 
di una numerosa cavalleria . Mentre tutti intimori- 
ti , e sorpresi , non sapendo cosa fosse , ci aspet* 
tavamo l'incontro di nn'^qualche sinistro acciden- 
te , vedemmo in distanza una copiosa corrente del 
Mediterraneo , le cui onde accavallandosi le une 
sulle altre per rondnlamento dello Stretto, che 
formava loro una certa resistenza, ci venivano di 
fronte , per iscaricarsi nell'Oceano . La di loro ve- 
duta ,' nel passarci d’ avanti, era veramente piace- 
vole . Poichà essendosi riunite tutte in una parte 
dello Stretto, s’incalzavano una coll' altra: e quaiv- 
do s’ incontravano col moto opposto di un certo 
ondulamento , che fa sempre il mare anche nella 
calma , quando non sia questa perfetta , si accii- 
mulavano insieme , e quindi si dividevano come al- 
l'urto di uno scoglio: e come su di uno scoglio 
«ITettivo si spezzavano sulla nostra Nave , die si 
era voltata loro di fianco . Per circa un mezzo 
quarto di ora durò il piacevole transito di quella 
inaspettata corrente , passata la quale , toroava il 
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mire nel silenzio ^ e nella calma; condueendo se~ 
co le onde il inoTimeoto , e lo strepilo , il quale 
perciò si andare perdendo colla lontananza di quel 
niaraviglioso spettacolo . 

Appena il vento cominciò a favorirci , ci rimet- 
temmo in cammino , e nel giorno sci di Maggio 
olle ore undici della mattina giungemmo con fe- 
lice navigazione al porto di Gibilterra . Ne avvi- 
sammo tosto il Signor Console Pontifìcio Gio: Ma- 
ria Boschetti , e il Vicario di quella Chiesa Don 
Gio: Battista Zino , i quali vennero immediatamen- 
te a bordo della nostra Colombia , e ci condus- 
sero seco in città dove fummo alloggiati in casa 
del Vicario , e trattati giornalmente in essa dal 
Console Pontifìcio colla massima splendidezza . 

Gibilterra è così delta da Ghibel , parola ara- 
ba , che significa Monte alto . Essa di fatti con- 
siste in uno scoglia nudo con delle punte* altis- 
sime , il quale sorge dal mare in un angola del 
continente Spagnuolo , ed è unito alla terra per 
mezzo di una lunga strada amovìbile non molto 
larga, la quale da un lato ha il mare, e dall’ al- 
tro una profonda laguna artefatta , che va a riu- 
Viirsi col mare , quando si tagli la strada in caso 
di bisogno . £' questo il celebre Monte Calpe nel 
continente Europeo a fronte del Monte Ahila nel- 
]' Africa sulle coste dell' antica Mauritania , i qua- 
li sono chiamati le Colonne di Ercole . Il mon- 
te. Calpe q sia Gibilterra ha una circonferenza di 



^Jlgftzéd by Google 



Dmllo STjtro DSL Cltris ao^ 
quattro in cinque miglia . Subito dopo- la dettiL 
strada , si trapassano non senza qualche terrore le 
sue complicate fortifìcazioni , e si entra in città . 

Questa , coma avvertimmo nel terzo Capitolo 
del primo Tomo , è divisa io due Quartieri , uno 
forma la città propriamente detta , c 1’ altro si 
chiama La Punta d' Europa . La città proprianiea- 
.te detta è tutta circondata di muri difesi da fre> 
quenti batterie di cannoni, e n’ è custodito l’ in- 
gresso da tutte le parti con ponti levatori , e con 
doppie porte alquanto anguste, e basse. Le in- 
terne di esse restano in certi sotterranei fabbrica- 
ti a forma di grotte con archi fortissimi a tutto 
sesto : ed hanno al di sopra , e nei lati una con- 
tinuazione di batterie coi sito , per difendersi an- 
che coi fucili . L' ingresso del porto , per andare 
in città , c tra queste batterie , sotto le quali re- 
stano le abitazioni dei' Cannonieri fatte a prova di 
bombe . Cominciano quindi alle falde dello sco- 
glio le case della città, tra le quali si ammirano 
molti belli palazzetti al gusto d'Italia, coloriti pe- 
raltro chi di rosso , e chi di giallo al di fuori , 
ed hanno quasi tutti un qualche orticello , o giar- 
dino nell' interno . Vi sono belle strade , e qua- 
si tutte in piano rilevate dallo scoglio ad una suf- 
ficiente larghezza . Tra queste la più bella è la 
strada di mezzo . Poiché la città è quasi tutta in 
lunghezza da Ponente a Mezzo-giorno , e la det- 
ta strada va da una punta all' altra ; cnnducendo 
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)a Carrozta fino ad Un terzo dell’ altezza del titoo> 
te^ dove un largo stradone gira intorno ad esso 
Verso Levatile ^ e Un'altra comoda strada in falso 
piano conduce a cavallo fino ad una delle piu alte 
sommità dello scoglio detta il Lacóìo^ dove comincia 
tin^altra strada Carrozzabile^ che riconduce alla città 
dalla parte di Ponente , come vedremo tra poco t 
Ad una metà circa della detta strada in falso 
piano , che conduce comodamente al Lacào , si tro* 
va una grotta chiamata la Cuéva tie San Miguel ^ 
dove era anticamente Un Tempio d’idolatria Que- 
sta h veramente pittoresca i giacchi ha Un’ingresso 
maestoso ^ rilevato dalla natura a forma di un ar- 
co sulla viva pietra. Dopo l'ingresso si trova un 
grottone di scoglio nudo in figura ovale con Una 
volta sferica al di sopra , che sembra sostenuta da 
due pilastri del medesimo scoglio , e da una spe* 
eie di colonne disposte in giro, le quali sono for- 
mate dalle acque, che gemendo dalla volta, s’im- 
pietriscono nello scorrere . Al di là dei due pila- 
stri di questo grottone dietro due scogli , che si 
sollevano fino alla volta seguente in forma di due 
altri pilastri , vedesi come una Cappella adornata 
dei più belli scherzi della natura con dei rialzi di 
altri piccoli scogli, i quali fomano come tante nic- 
chie, dove i gentili collocavano -i loro simulacri; e 
vi fc pure da un lato come una specie di Ara , sul- 
la quale si facevano i sacrifizj . Nel fine della Cap- 
pella , e al sinistro lato di essa si trovano due 
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tfoodl 'cavernosi , i quali non si sa dove giungano 
perchè manca l’aria respirabile a chi vi s’introdu« 
ce. colle fiaccole . Il solo ingressa dei medesimi è 
Ulamioato ida un lontano spiraglio di luce y elio 
viene da due lati della montagna , per cui mezzo 
si scorge, che Tingresso di uno comincia io piano , 
mediante una laguna r e che 1’ altro va all’ ingiù 
precipitosamente fin dall’ immediai’ orificio^ Per la 
che io dissi scherzando , che era quello il Tempio 
di Minosse, dove si figuravano i gentili , che gju* 
dicasse egli le anime , e le condannasse o a prcci-^ 
pitarsi nei cupi abissi del Tartaro per mezzo del- 
la caverna scoscesa , o a purgarsi nella laguna deir- 
la seconda caverna , per quindi passare ai Campi 
Siisi. C dissi pure tra me, che non impropriamen- 
te era quella chiamata la Grotta di S. Michele , 
per r officio , che ad esso si attribuisce di pesare 
le anime dei morti , vale a dire i meriti , e i de- 
meriti di ognuno , e di quindi a indirizzarle al Cic- 
lo , o lasciarle cadere nel Purgatorio , o nell’ In- 
ferno per mezzo di quelle due caverne . 

Tornaudo alla detta strada principale della cit- 
ta , questa , appena passata la seconda porta , si 
divide in due capi : uno conduce alla Grotta , e 
alle altre parti descritte di sopra , e 1’ altra va al- 
la Punta d’ Europa t ninancndo nel mezzo fra una 
strada , e 1’ altra il Pubblico Passeggio . Questo è 
ili uu luogo assai bello , e divertilo , sparso di gran- 
di , « piccoli alberi ombrosi , e di lusso : è copie- 
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so di iarglù viali, che s’ÌDcrociano da tutte le'par» 
ti eoa elegante, e comoda disposizione. Vaghe cor* 
donate dt odoriferi fiori ne limitano da un lato , e 
dall’ altro il cammino : e negli spazj di 'mezzo, do- 
ve si vede un boschetto, dove una prateria, dove 
un piantato di frutta , e dove un seminato di fio- 
ri , o di cose consìmili , che dilettano grandemen- 
te lo sguardo di chi vi passeggia . Peraltro i suoi 
punti di vista sommamente piacevoli sono i due 
luoghi di trattenimento . Questi sono costrutti di 
legno colla massima pulizia in forma orbicolare a 
guisa di due pìccoli Tempj : e un triplice giro di 
puliti sedili presenta a chi giunge un aggradevole 
riposo. La più grande di queste Stazioni ha davan- 
ti una gradinata con una piccola aja , nel mezzo 
della quale sorge una colonna di marmo, che reg- 
ge il busto del gran Generale Wellendej Duca di 
'Wellington fatto con uno dei cannoni, che prese 
egli nella famosa battaglia di Waterloo. Nell’al- 
tra Stazione poi si vede in una statua di rilievo 
il Generale , che difese Gibilterra dalla flotta Spa- 
gnuola , quando tentò di riconquistarla. La statua 
c di un personale complesso con vestitura militare 
all’ antica . Ha in mano assai strettamente una gran 
chiave dorata , la quale indica lo Stretto di Gi- 
bilterra , pel cui solo mezzo può ivi entrarsi dal 
Mediterraneo al Grande Oceano , e dall’ Oceano al 
Mediterraneo . Ha pure un cannone da un lato , e 
un mortole da bombe dall’ altro con un forno da 
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roventare le palle , colle quali fa cenno , che si 
brucino le navi Spagnuole, che combattevano sot* 
lo Gibilterra : le quali essendo munite di un tetto 
« prova di bombe , non si sarebbero potute offen- 
dere senza questo ritrovato . Da un' altra parte ha 
«nche uno scoglio , dove giace nel mezzo una pal- 
la ammaccata, la quale rasscmbra le inutili palle, 
x:he scagliavano gli Spagnuoli nell’ indicato assal- 
to contro di Gibilterra . 

Degni di avvertimento sono anche due ponti 
rustici fatti al naturale di semplici legni con del- 
ia terra al di sopra , come li usano le genti del 
.campo . Uno si chiama il Ponte di Waterloo, per- 
chè conduce al busto del trionfatore di quella bat- 
.taglia : e l’altro si chiama il Fonte di Willam al- 
.tro trionfatore Inglese . Al disotto di questi ponti 
si vede un corso di acqua ideale disposto assai gra- 
xiosamente . Dove comincia il corso di quell’ ac- 
.qua immaginaria, vedesi un Nettuno colossale, che 
ha da un lato , e dall’altro due grandi coste di Ba- 
.lena , le quali mostrano la smisurata grandezza di 
.questo spaventevole pesce , che si muove nel mare 
.col dorso ricurvo a foggia di un monte . , . 

Prima di uscire da questo grandioso , ed ame- 
.nissimo passeggio , fa d’ uopo recarsi a vedere oa 
piacevole recinto , dove stanno riuniti i più pror 
ziosì sepolcri degli Offiziali Inglesi: e quindi pa^ 
.sare alla spaaiosa piazza nell’ ingresso del Passe^ 
,gio . Questa è iu forma quadrala con grandi al- 
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beri otnlii^.^L all’ iut'orno , dove Uo giro di sedili 
fra un albero , e l’ altro sommiaistra il grato ri« 
poso a chi è stanco dal divertirsi . Ivi si raduna^ 
no gioraalmcnte i soldati , por addestrarsi nelle ma- 
novre , e nella disciplina militare, 

11 descritto Passeggio oelle feste specialmeot* 
presenta il piu bel colpo di vista alle persone del 
primo , c del secondo ceto, che vi si riuniscono la. 
gran numero a divertirsi. Vi accorrono le più'pu- 
lite del terzo ceto ancora ma queste stanno sem- 
pre insieme separatamente dalle prime . Ivi si pas- 
seggia , o si siede colla massima liberta, senza pe- 
ricolo di sconcerto veruno tanto per la somma edu- 
cazione di quei cittadini , quanto per le frequen- 
ti guardie , che sorvegliano giornalmente alia cu- 
stodia , e al buon’ ordine hi tutte le parti, affin- 
chè ognuno ne goda, senza abusarne.* ‘ 

La punta d' Europa , dove conduce P altro ca- 
po di strada indicato di sopra , è un Inngo fab- 
bricato sul mare assai delizioso , ed ameno , a cui 
precede un vago stradone con grandi alberi om- 
brosi da una parte , e dall’ altra : ed uno scoglio 
inaccessibile con delle batterie al di sopra lo di- 
fende dalle onde , e da ogni esterno nemico . Le 
sue 'case sono pulite , e ben fatte con dei grazio- 
si palazzetti , che hanno quasi tutti il suo orto , 
o giardinetto annesso . Tale è quello del Signor 
Console Pontificio Gio: Maria Boschetti , dorè et 
dava spesso dei lauti pranzi coll’ invito dei pri- 
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mi Signori della citta : e tali sodo altri palazzi 
ancora , i quali naitamente all’ intero Sobborgo ^ 
godendo 1’ amebissima veduta del mezzo giorno a 
fronte della bella costa di Algesiras , sono del tut* 
to ridenti ed allegri in un' aria la più balsamica 
del paese . Quindi il richiamo del pubblico Passcg'» 
gio , i numerosi giardini colle pulitissime loro ca« 
se rurali qua , e la disperse al di sopra del Sob> 
borgo , il suo suolo livellare , e tante altre par-» 
ticolarita nulla lasciano a desiderare ai suoi feli» 
ci abitatori . Guardando eglino coU’occliio dell' in* 
dustria la piacevolissima posizione , e la terra fer-« 
tilissima , di cui la natura arricchì quella ]>arte ^ 
privandone tutto! il resto del monte; seppero de> 
«tramcDte profittarne , per costruirvi il più deli-» 
sioso soggiorno . delia terra , Io certamente ne so- 
no in siO'atta guisa invaghito , che se avessi a ri-« 
tirarmi dallo strepito e dal chiasso delle gran-» 
di, città f preferirei Gibilterra ■, e la Punta d’ Eu« 
Topa in: particolare a qualsivoglia pause del mon- 
do . Ivi si trovano rinniti tutti i godimenti, e tut- 
ti i comodi della vita «Le ricchezze abbondano in 
ógni genere di cose il clima è sommamente ag- 
gradevole , l'aria nulla ha di eterogeneo, e di 
etico, la popolazione interna ù socievole educa- 
ta , e pacifica : ed i Pernici* esterni , quando ,soi> 
no chiuse le adtmaotiqe sue porte v e messa in at« 
iìvitt la Fortezza oolk iimumerevoli batterie, nub 
di baono che pretendere , se non che di taccomai^ 
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darsi all’ alllvil'a delle vele , e delle gambe , onde 
salvarsi colla fuga da un'immensa grandine di palle. 

Dopo la strada principale , che si è descrìt- 
ta fin qui , merita molt' attenzione la strada tra-< 
sversale , che conduce da una parte alle Scavazio- 
ni , e mena dall' altra in carrozza fino al Laccio ^ 
che, come si disse , è una delle sommit'a più alta 
della montagna , dove si trova un punto di vista 
il più sorprendente. Giacché esiste col'a nell' acu- 
me della punta una piccola piazza colla Specola 
militare , chiamata il Laccio \ perche tutti i se-* 
gnali si danno con un Telegrafo, clw si muore 
coi lacci . Ivi si scopre all’ intorno tutta la costi 
della Spagna , e gran parte dell’ Àfrica coi loro 
mari, ed Isole adjacenti : ed abbassando lo sguar- 
do , si vede da una parte l’ intera citt'a coll’ ampio 
suo porto , che è sparso tutto di grandi , e piccoli 
Legni t fra i quali, quando noi vi fummo , sorgeva, 
come un alto pioppo annoso tra le umili salci , o 
le cespugliose piante di un lago , la maestosa Ca-* 
colina degli Stati Uniti d'America , la quale, al for- 
te rimbombo di cento quaranta cannoni , che si 
scaricavano dai suoi tre ponti , e allo strepito di 
mille suoi combattenti, atterriva ogni altra' nave al- 
i’iatOrno , che a Lei si presentava ossequiosa , e chi- 
ua, per eseguirne con .prontezza l’iraperioso coman- 
do. Scopresi quindi nella profondila spaventevole 
della parte opposta alla base di-queli'altissimo sco- 
glio la graziosa Caletta, piccolo paese fabbricato 
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jti pescatori , die vi si andarono riunendo colla 
dipendenza totale dal Governatore della citta. L'al* 
tezza del Laccio h tale , che anche nelle ore più 
calde della State vi è un freddo sensibile , e la 
sua aria sommamente elastica risveglia un appeti> 
to , che si converte in fame vivissima. Quando noi 
vi andammo a desinare , dopo di aver fatto in cit- 
ta nella casa di un Comandante Inglese una ricca 
colazione, appena giungemmo alla sommità di quel- 
la punta, ci sentimmo venir meno per il bisogno 
del cibo . Per lo che dovemmo subito ristorarci , 
e nel pranzo consecutivo , dopo di aver consuma-» 
to le nostre copiose provvisioni , spogliammo queU 
la Specola di tutto il suo commestibile. > 

Partendo dal Laccio , per tornare io città nel- 
la strada carrozzabile , si vanno a vedere le Scimie , 
che dimorano ivi a poca distanza nella banda orien^ 
tale: del monte in un certo luogo appartato . Que- 
ste piacevoli bestiole , venute probabilmente dalli 
costa deir Àfrica , che resta vicinissima , si sono 
multiplicate in gran tiumero : e si vedono spesso 
girare fino a più di trenta in quaranta insieme : sel- 
lando, e divertendosi coi loro fìgliuolini sulle spal- 
le : e lanciando pietre eoa destrezza , e con forzi 
a chi ardisce di molestarle. Anni fa coli un colpo 
«li esse uccisero uu soldato , che le infastidiva di 
soverchio: ed altre volte hanno rotolato^ giù an- 
che dei sassi voluminosi in atto di difesa . Al pre^ 
fcote però non h più lecito ad ilcnoo d’in fastidir- 
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le : {lerclic le savie leggi di Gibilterra , cli« ga« 
raiitiscoiio efficacemente le proprietà , e i diritti 
di chiumpie vi si stabilisce, proteggono auebe la 
pacifica dimora delle Scimie, ed è punito severa- 
mente chi osa di toccarle . Per tal motivo girano 
esse liberamente tutta la montagna; passando da 
una banda all' altra, secondo le giornale, e il ven> 
to , clic vi spira , essendone contrarlissime . Il lo- 
ro cibo ordinario è un certo fruito dolce, che na- 
sce nelle Palme , Le quali sono nella cima della 
tnoQtagna . I^ssq devono naturalmente morire : e 
pure non si è mai trovato, come dicono i GibiU 
terrini, io Sclieletro di alcuna . Li loro carne è 
dolce , e nutritiva : e nelle interne Provincie 'dal 
Perù , come altrove si b detto , vi sono dei pub- 
blici macelli , nei quali non si spaccia altra carne \ 
se non che 'quella delle Scimie. Quindi il Padre 
Missionario Francescano nominato di sopra, il qua- 
le sorpreso dal Corsaro della Colombia presso Ta- 
riffa , seppe salvare i suoi cinque mila scudi', ci 
raccontò in Gibilterra, che egli per trenta, e più 
anni, della sua dimora nelle delle Provincie si era 
sempre cibato di sola carne di Scimie : ed io no- 
tai , che ne aveva già preso la ridicolissima >fiso- 
Dom'ia , le tutto, l' atteggiamento delle mosse . 

. Dopo vedute le Scimìè , seguitando lo stesso 
catnmiooi, si trovano a uoii/molta distanza le fa- 
mose Scavazioni . Sono queste tre luoghi soltei> 
ranci a forma di'iré grotte spaziose , scavate acl 
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seno di uno scaglio durissimo a vira forza di scal> 
pello y e di mine. Le grotte sono tutte tagliate a 
volta, ed il taglio ^ cosi regolare, che la sovrap> 
posta montagna, la quale vi gravita con più di 
un terzo clella sua altezza , è sostenuta dalla so- 
la conformazione dello scavo : nè vi è stato bisoi 
gno di muri , 0 di altro rinforzo , per sostenerne 
la mole . I sotterranei sono tutti uniformi nella 
loro struttura: tutti sono livellari, e spaziosi : e di 
tanto in tanto hanno uno spazio più grande , che 
forma come un balcone interno con una grande a- 
pertura a foggia di una spaziosa finestra inarcata al 
di sopra, nella quale resta piantato un cannone con 
bastante comodità aU’intorno per la manovra di es- 
so . 1 cannoni restano tutti al di dentro , e le loro 
aperture, per quanto siano grandi, appena si dir 
Stinguono al di sotto come tanti piccoli fori per l’ab 
tezza , in cui sono . Oltre poi al maestoso scavo 
delle grotte, e alle aperture dei cannoni , vi han- 
no scavate anche delle stanze , dove si conserva la 
monizione , e gli attrezzi dei Cannonieri . 

Questi scavi , come dissi , sono tre , i quali 
rimangono uno sopra dell’ altro dalla parte del con- 
tinente ; guardando l’ ingresso della città . Il pri- 
mo , che b il più basso , e meno lungo di tutti \ 
avrà non ostante l' ottava parte di un miglio . 11 
secondo b assai più lungo : ed il terzo b per lo me- 
no il doppio del primo ^ Nel fine di questo si tro- 
y*. un gran salone rotondo scavato nel più viva 
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seno del macigno, dove l’ uCfizialìta suol dak-e dea 
pranzi , e delle feste di ballo : e dal salone per 
mezzo di una grandiosa scala a lumaca fatta di le- 
gno nelle viscere dello scoglio , si va ad un so- 
vrapposto scavo, dove si trova un' altra spaziosa 
camera con dei cannoni intorno, come si trovano nel 
sottoposto salone: e di li si esce fuori a vedere 
la somma altezza dello scoglio , la quale resta ivi 
a perpendicolo fino alla base , e non può assolu- 
tamente guardarsi senza vacillamento di testa . Io 
peraltro animato arditamente dall' ex-Padre Salas 
UDO dei Preti , che ci accompagnavano , salii eoa 
lui anche in una punta , che è tutta isolata al di 
fuori dello scoglio , e di tutta la montagna , do- 
ve se ne scorge veramente a piombo la profondila 
spaventevole : ed ivi ci fermammo a vedere al di 
sotto la truppa di linea , che nel fare gli esercizj 
Q fuoco , aveva formato due accampamenti opposti* 
Le scariche dei loro fucili sembravano i botti , chs 
fanno i fanciulli colla carta , cd un esercito di ve« 
ri fanciulli ci comparivano quei due accampamen- 
ti . Ninno degli altri si fidò di seguirci, fuori di 
Mastai , che si alTaaciÒ appena- dalla camera. 

Gl' Indicati tre scavi sono un vero prodigio del- 
l'arte, e formano una fortificazione del tutto ine- 
spugnabile . Il solo difetto , che ognuno vi ritwir 
sa , è quello del fumo , quando si sparano I can- 
noni . Ma a questo si rimedia in gran parte, col 
tener aperto 1'. ingresso , i c col dar. tempo bastan- 
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te dii un colpo , e T altro ; facendo lavorare tut-* 
ti i cannoni doi tre scavi successivamente , e le bat- 
terie , che sono sparse al di sopra per tutta la 
montagna . lo non mi accìngo a descriverle ; per- 
ché sarebbe un dettaglio troppo lungo . Avverto 
solamente , che il Forte è tutta l' intera Penìso- 
la : e quando si cannoneggia in tutti i punti , Gi- 
bilterra è una montagna di fuoco , dove si scaglia- 
no sessanta , e più mila colpi di cannoni in un’ 
ora. Allorchb si fanno le prove, per esercitare gli 
Artiglieri , si piantano niìgliaja di barili , e di le- 
gni nella spiaggia opposta , e alle prime scariche 
delle batterìe spariscono interamente . Gibilterra 
dunque h inespugnabile affatto dalla forza ester- 
na , ed il prenderla per tradimento interno è co- 
sa diffìcilissima. Giacche il suo Governatore è sem- 
pre uno dei principali Signori Inglesi totalmente 
conosciuto , il quale suol mandarsi come in ripo- 
so a quella Piazza coll’ appuntamento di sette mi- 
la lire Sterline all'anno , che formano l’annua pre- 
miazione di trentacinqiie mila scudi romani . Egli 
ammette in citta i nativi di qualunque nazione , e 
quando sono stati ricevuti , non si carica punto , 
dei loro passati delitti , nè delle loro opinioni tan- 
to morali , che politiche : ma chi turba il buon’ or- 
dine della città , o commette altro delitto nel suo 
recinto , è subito giudicato militarmente colla con- 
danna di morte . Anche per i furti di qualch’ enti- 
tà vi è la condanna di morte : e se il furto è ve- 
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ramcnte leggiero , il deltRqoente ir prima ba^toM 
aspramente dal Boja sai Carallctto ; di poi ai tie-« 
ne uno, o pià anni in pane ^ ed acqua nel carce» 
re : e quindi dopo un altro Cavalletto si caccia 
in esilio perpetuo dalla citta ^ Per questo rigore 
di leggi suoi dirsi in Gibilterra ^ die : chi lafa^ 
la paga. Laonde tutto i in buon’ ordine colla mas- 
sima tranquillità; cosi che in un luogo, che è l’a- 
silo dei facinorosi , e dove vivono insieme alla rin- 
fusa il Turco , TEbrèo, il Protestante, il Cattoli- 
co, ed ogni altra specie di nazione; i Gibilterrini 
lasciano anche le case aperte , senza pericolo che 
alcuno vi rubi. Piacesse al cielo, che si adottasse 
da per tutto lo stesso sistema ! Molti delitti , che 
la faciliti del perdono induce 1’ uomo a commet- 
tere, rimarrebbero impediti. Si conserverebbe sem- 
pre intatto il buon’ ordine delle cose , « più con- 
tenti , e più tranquilli viverebbero gl’individui. ■ 
La popolazione di Gibilterra è di circa ven- 
ti mil’ abitanti . Quasi una meta Ì composta di Cat- 
tolici , e sono questi i soli , che esercitano il cul- 
to pubblico nella citta . Hanno eglino una Chie- 
sa , e tre Cappelle separate , che si mantengono 
colle obblazioni spontanee dei fedeli, le quali danr 
no sempre un sopravanzo vistoso . La Chiesa resta 
nel centro , che b il sito più bello della citta . E’ 
d’ essa ristretta a tre piccole navate : ma è peraltro 
graziosa, e pulita. La sua Titolare b Nostra SÌt 
gnora Incoronata , ed b aache dedicata a Saa Beer 
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■nardo Abate , che ù il Patrono o Protettore di tut- 
ta la citta. Le sue funzioni si eseguiscono con mol- 
to decoro , e concorso grande del popolo . 1 bat- 
tesimi si fanno quasi tutti col sttono dell* Organo a 
petizione dei fedeli , i quali sogliono dare di loro 
spontanea volontà due scudi per ognuno dì essi a 
benefìcio della Chiesa , la quale ^ come dicemmo , 
si mantiene colle obblazionì spontanee . 

Le Cappelle restano una nella punta d'Euro<* 
pa , l’altra nella Caletta ^ e la terza nell’ Arenale ^ 
che sono le case situate tra la Laguna , e la Li- 
nea di divisione dal dominio Spagnuolo • Tutte 
queste Cappelle dipendono dalla Chiesa della cit- 
ta , la quale incassa per mezzo di una Deputazio- 
ne tutte le obblazioni dei fedeli \ e con esse pen- 
sa a mantener se medesima ^ e le Cappelle . Le 
provvede di ciò ^ che abbisognano , e dei respet* 
tivi Cappellani t acquali incombe la cura di cele- 
brarvi la Messa in tutte le feste ^ e di prestarsi 
a tutti i bisogni spirituali del popolò Cattolico» 
Tanto la Chiesa della citta ^ che le Cappelle so- 
no frequentatissime in tutte le feste : procurando 
gli stessi Inglesi , che tutti i soldati Cattolici vi 
concorrano a sentire la Messa , e castigano seve- 
ramente chiunque trascura di farlo . Il Capo del 
Clero ha il tìtolo di Vicario Apostolico colla fa- 
colta di cresimare . Ei>li comunica immediatamente 

o 

con Roma , e da essa unicamente dipende DeU’e^ 
sercizio della sua giurisdizione . : > 
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Le indicate grandezze di Gibilterra stfno tut- 
te opera degl' Inglesi : mentre quando questi I’qo 
cuparono nel 1704, e colla pace di Utrecht ne 
divennero legittimi possessori ; quella Piazza era 
un piccalo Presidio , il quale nulla aveva di con- 
sideraliile, fuori della sua posizione . Giacchi in 
xjueir epoca il Re di Spagna invitò gli abilauti di 
Gibilterra, a ritirarsi nel suo regno, ed essendo- 
le partiti quasi tutti ; li situò nel vicino conti- 
jicnte presso l’antica Cappella di S. Rocco , dove _ 
fabbricarono il paese , che al presente vi si vede . 
Gl’Inglesi intanto', per ripopolare quella Piazza, 
vi aprirono un asilo a tutti , e dichiararono jP/'an* 
co il suo porto . Quindi incominciarono i lavori 
delle fortiQcazioni , e dell’ abbellimento della cit- 
t'a , i quali si proseguono tuttavia , e non si so- 
spendono, se non che nelle Domeniche, e nel Ve- 
nerdì Santo , che li considerano come giorni festi- 
vi e di astinenza dalle opere servili. In questo mo- 
do fu subito rinnovato il paese, ed il commercio 
vi ha sempre fiorito in maniera tale , che i primi 
suoi negozianti sono tutti milionarj : e la popola- 
zione ò talmente cresciuta , che non ha più dove 
collocarsi. Il Console Pontificio, per esempio. Si- 
gnor Gio: Maria Boschetti , il quale colla sempli- 
ce professione di Architetto, che vi portò da Mi- 
lano, si ò fatto un capitale di settanta in ottan- 
ta mila scudi all’anno , per comprare il solo si- 
to di un piccolo .palazzo, che stiava ultimando in 
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itdiapp [ di«>ora • colà , ' aveVB dovuto 

spea^rc; qppto ,e , due mila , scudi Romani. Reco i 
.rapidi progressi y ebe sogliono fare le città , quatv- 
do, 1 , 1 . loro abitanti sono bea governati (, e le leg- 
commercio sono animate, e.^ protette . 
i Dopo diciannove . giorni di diopora in Gibil- 
, terra, jper procurarci una scorta, la quale ci di- 
fendesse dai molti Corsari, die inquietavano il Me- 
.diterraneo ; la mattina dei a5 di Maggio del i8aS 
accompagnati dal Sig. Vicario Zino , dai Sig. Con- 
sole Pontificio Boschetti , e da due altri amici , 
r ex-Padre Corderò , dei Chierici Regolari di San 
Francesco Caracciolo, uomo dotto, c di molto cri- 
terio , e r cx-Padre Salas bravo Predicatore dei 
Cappuccini , tornammo ad imbarcarci per Genova, 
.la nostra scorta era una Corvetta Sarda di n4 can- 
noni , che tornava da Tanger . I due Capitani si 
comunicarono prima il significato dei segni , per 
andare d’ accordo nel ritardare , o accelerare il mo- 
to , e la direzione dei due Bastimenti , e quindi 
dopo un grazioso saluto , ci mettemmo alla ve- 
la con un terzo Legno Genovese , che veniva di 
conserva anch’ esso . Fino al Golfo di Leone la 
navigazione fu' sempre felice . Giacche alle belle 
giornate si univa spesso il dilettevole aspetto di 
altri Legni , che si vedevano intorno come una 
squadra di mare ; e quando il dì primo di Giu- 
gno entrammo nella bella .costa della Catalogna , 
sommamente ci dilettammo all’ aspetto di essa. Per- 
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nitro al fare della «era, esseodo 'entrati nel Getto 
di Leone ^ dove il mare è quasi BettpfO' iti tempo* 
sta y si passò ivi una nottata penosa per il tempo 
cattivo f da cui' fummo sorpresi . I cavalloni ‘delle 
onde superavano la Nave : e scaricandosi con Voraa 
al di sopra , e nei lati di essa ; la mettevano spesso 
in un periglioso scompiglio . Ma soffiando il vento 
in favore ^ si percorsero piò di dieci miglia in o* 
gnl ora ^ e ci liberammo cosi al piò presto da quei 
pericoli del Golfo. Quindi trascorsa nei due gior* 
ni seguenti la costa dei Capi Tagliati ^ e quella 
della Proventa, ci presentammo la sera dei quat* 
tro alla riviera di Genova , la quale ci rimaneva 
confusa per 1' oscurila della nebbia . 

Il Capitano della Corvetta , che ci accompa» 
gnava , per evitare i pericoli della notte , e del-* 
r ingresso del porto , che non si poteva distin» 
guere , ci ordinò di metterci in Cappa fino alla 
mattina seguente . Si passò cosi una seconda not* 
tata più penosa ancora della prima per il continuo 
barcollamento della Nave. Alla fine la mattina dei 
cinque , quando il gran Luminare coi suoi luci'^ 
di raggi cominciava ad indorare le sommiti dei 
monti, scoprimmo il bramato porto di Genova. Il 
cuore ci baltò in petto per la gioja , e con quel* 
r intimo piacere , che solo può intendersi da chi 
ba la felice sorte di sentirne la dolcezta , dopo 
tanti palpiti , e tanti perigliosi accidenti in un sì 
luogo viaggio di sette , e più mesi dalla nostra 
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partenza dal Chile, approdammo finalmente alla 
bella , alla grande , alla sospiratissima Italia . 

yy Quanto brevi i piaceri y e quanto sono^ 

y. Lunghi gli aSanni io quest’ umana vita ! 

y, Quante doglie y e timori y 

,y Quante vane speranze y e quanto tempo 

y, Si dee passar , pria che a un piacer si giunga l 

y, Il qual y poiché s’ otteooe y 

yy In un momento fugge y e lascia solo 

yy Di sé la rimembranza , 

yy Che si fa dolorosa y 

y, Se in tempo di mestizia in noi si desta . 

Met. Il Giustino Àtt. 3 . Se. 5. 

CAPITOLO VI. 

Della dimora in Genova y e del 
ritorno a Roma . 

Ls benefiche cu^ della Previdenza divina y che 
vegliano sempre in sollievo degl’infelici y per dar- 
ci un pronto ristoro dai sofferti patimenti y ave- 
vano disposto y che la sera stessa del nostro ar- 
rivo a Genova si facesse dai grandiosi Genovesi 
una magnifica illuminazione in tutta la citta , per 
onorare i Sovrani y che vi si trovavano riuniti . Il 
più bel punto di vista in questa illuminazione era 
cartamente quella parte del porto y dove noi di- 
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moravamo fra i Legni della Quarantena . Giaecb^ 
si .scoprivano ivi nel migliore aspetto tutte le ca- 
se della città : ivi la bella Chiesa di Carignauo col- 
le sue tre cupole illuminate ci si presentava di 
fronte colla maestà imponente di un piccolo Va- 
ticano : ed ivi ancora la gran porta della Citta 
verso S. Pietro d’Arena , la Lanterna , tutti i vil- 
laggi della collina , la Darsina coi suoi archi mae- 
stosi , il vaghissimo circuito delle mura del por- 
to , le due piccole Lanterne sull’ ingresso del me- 
desimo , le navi d.ella flotta Sarda , due vascelli 
Inglesi , ed altri Legni riccamente illuminati dilet- 
tavano con sorpresa 1’ avidissima sguardo . Quin- 
di le Bande militari , che ci facevano udire all’ in- 
torno la più piacevole armonia , ci avrebbero tenu- 
ti sempre divertiti , ed allegri , se un imperioso 
sonno non ci avesse chiamati ai riposi della notte . 

Di non minor piacere sperimentammo altri due 
pubblici divertimenti , che si diedero , durante la 
nostra dimora nel porto . Il primo di essi fu la 
Recatta eseguita a solo oggetti^ di divertire l’ Im- 
pcradore di Germania , e gli altri Sovrani , che non 
erano soliti a vederla . La Recatta h una corsa y 
che si fa nel porto con dei leggierissimi battelli 
guidati per mezzo di remi da un egual numero di 
marinari . Si schierano essi nell’ imboccatura del 
porto, e dato il segno della mossa, procurano tut- 
ti di superarsi per circa un miglio di cammina ; 
solcando le acque colla più rapida velocità . Quél- 
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]ft ohe sorpassa gli altri, e giunge il primo alla 
meta , stacca il pàlio , e girando con esso davanti 
«i numerosi spettatori , ne riscuote le lodi , e gli 
applausi t e cosi termina quella festa . 

L’ altro divertimento ridicolo in apparenza, ma 
importantissimo nella sua natura , fu il sotterra- 
mento di una Tolpe , che ci mori in Quarantena. 
Questa bestia fbibissima, intenta sempre nel nostro 
Legno m. a far danni , o a fuggire , pareva , che , 
dopo il, lungo viaggio dall’ America a Genova , si 
foase! dimesticata : per lo che si teneva qualche 
volta libeZa senza legame alcuno. Una mattina sal- 
tò id^Ua- Nave , e fuggi a nuoto nel porto . I ma- 
rinari le furono tosto appresso con un battello, e 
non potendola prendere, l’uccisero a colpi di re- 
mi , e la. riportarono morta nella Nave . La nostra 
Guardia di Sanità ne diede subito parte ai respet- 
tivi Ministri , i quali dopo due giorni si riunirono 
iti seduta , e decisero , che scortata da un Goni- 
ihissario. del Tribunale della Sanità si conducesse 
fuori dei porto, ed ivi si seppellisse. La sera dun- 
que dei terzo giorno della morte , quando erano ba- 
stantemente sensibili le morbose esalazioni di quel- 
la bestia , che era anche fetida in vita , fu stesa 
nel battello della nostra nave, e preceduta da un 
altro battello della Sanità , fu trasportata da que- 
sti due battelli come io una funebre pompa al de-* 
stinato luogo della sepoltura . I marinari , che re- 
migavano , àvendo bevuto del vino generoso , pec 
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Mstenere il pazzo di quella bestia , eoa quel brìo, 
die lo spinto di allegria , e gli urtanti fumi del 
TÌno risregliano in tali casi, intonarono un si lu- 
gubre caute , che in tutto il porto ne rimbomba* 
vano le voci , e chiamavano a ah lo sgnrardo e le 
risa di ognuno . 

Questo fu eertamontc un atto buffissimo v 
eh^ nella indicata maniera aveva del ridicalo , e 
del comico . Ma considerato nella sna natura , si 
trova molto serio , e doveroso : giae^h le leggi 
sanitarie , per quanto siano sorvegliate , non lo so- 
no mai bastantemente . Mentre , se per disgrazia la 
nostra nave si fosse trovata infetta di peste', 'o di 
altro morbo coutaggioso , bastava quella piccola 
bestiola , per comunicarlo alla citta , e fart una 
strage de* suoi abitanti . Per questo nei ' porti bea 
regolati , quale è quello di Genova , si fìssa a cia- 
scun Legno della Quarantena una Gnardia, la qua-^ 
le impedisce qualunque coraunicazione anche cogli 
altri Legni della medesima Quarantena : e finciih 
questa nou termina, non dispensandosi giammai ad 
alcuno , la Guardia rimane sempre a bordo del suo 
Legno . Compita poi la Qnarantena , si da sempre 
la pratica o sia il permesso d’ isbarcare in città 
nella maniera , che sesue. 

La mattina dei diciotto di Giugno , dopo quat- 
tordici giorni di Quarantena , si presentarono alle 
nostra nave il Medico , e il Chirurgo della Sanità , 
e si fermarooo in poca distanza da nq^ . Il Medico 
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irtr.éaT Téechto ! cadente;, che< rammentala per lo 
meno' gb anni^di Nestore ,.e>alU maocaaaa dell’u* 
dito. «ggiiMigera aacbe quelta della rista . Quindi 
è ,iclie due rbbasti marinari lo reggevano da uA' 
lato ,! e dall’ altro , onde non cadesse nel mare, o 
BOB j et voltasse. le! spalle nel parlarci. Ciò non 
ottante con' tutta la franchezza medica mostrava 
di'Uilto adire « e tutto distinguere co’ suoi occhi. 
EgU' oi^fece schierare titt dopo d’altro sulla nave: 
quindi domandai al- dìapUhno, se eravamo ' tutti 4 e 
se stavamo tutti bene : e quando 'dietro la rispo» 
sta 'del ' Capitano r gli fa fatto' intendere col goral» 
toi,' ehe..tl 'Ospitano aveva risposto afferraativaraeo* 
te^. >egli' feoe' nostra di guardarci tatti con occhio 
fisso ^ e disse. di pòi j è varissima^ stanno tutti ben 
eolohiti ^-e di ottima salute \ li osservi anch'ella , 
soggiunse, iiSignor Chirurgo. ^ " .f i 

$i ialzò allora il Gbiriirgo , e cominciò con es« 
so ilsccondtr atto della graziosa Commedia. Questi 
non ef a certamente s'ordo , oh cieco, nò tampoco 
molto vecchio : era peraltro il vero prototipo del- 
la morte , dimagrato , e scarno quanto lo schele- 
tro di lei : e i doppi occhiali , coi quali si presen- 
tava , lo facevano comparire di un’ antica data an<» 
ch'egli. Ma stava in piedi da sh nel propriofposto^ 
si muoveva con molta prontezza, e gestiva ad^'ognt 
sno detto con ambe le mani, e Con un gajo at<* 
teggiamento del corpo . Egli guardò prima fissai 
mcnté ognuno , « dopo di aver fatte sul viso di 
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tatti le più tnit»it»!ossér7^a}«ni>^3die«rf3al'Af«Aic*if 
forse per^oa farlo tjFto»s'hrt'v>I»^'Sighoh Oo&9rm\fJc 
trwo itiUi benet' /ibridi ^ d/ buona ,orf£ 

un colorito uermiglib y a spiritasi v £arKiiqinddi,» 
voce, dimesia ool Mrcilico., frugandorll]lrcbri.ig(nn(ktf ai 
er di poi 'ci. dissero lub daiiórt’faUèo'^^ oiliopei'^paM 
te loto poterkaia pure ebaicaole f .'quando. ladncJvL 
fosse altra còsa in coatcbrlo t !e'lattoci'i<ÌBÉraiai>ii iii4 
pulitissimo compliitisn^o! alla iFcaiicése ^.'Sècósdo il 
più esatta cereBBonialev della !)abdi<d.:'pccifbssàMi8'^ 
toroarono in città'.' . . -j •. ciud i'I •! :iifn vf;Jz ><• 
• • Io’ risi non pocoi ’tx. jqnèstlf: smondp ratto>'>ddH 
la graziosissima Conqfiedia ss perché ' i^opo ftaide dc4 
cisioni di oUima salùte ,',e idi£tfn col«riÌot!)wnnH 
glio , avendo guardato il ^viso dtfo^nnoo^ do^ Ifo 4 
vai in tutti roalatiocio y 'e poco. meno' «che cidaves 
rico . Né poteva essere . altrimenti ^ dòpo seUrn}e« 
si e mezzo di viaggio , ed una Quaraitteiia <di quat- 
tordici giorni in -un luogo rùiabaao'.^ «tìL:ejt|p]k.t»a 
Ma noit! fu quest» Tatto più buffon . della rcemica 
rappreseutazioDo , là cui ' sorpresa -.snoT esveBe- àtei 
fine sullo sviluppo della cosa . Noi difatti, "do^ 
po la visita dei due Professori , fummo - obldiguti 
a,.riuoUci tutti ia una camera , dove chlusò T in- 
gressuyed’Ogni altro passaggioidi aria , .la Guttf-r 
diaodéUà Sanità bruciò una certa composizione di 
cosetòdbrifere , le quali riempirono la camera! di.ua 
denso fumo , che ci toglieva la vista : e con tali 
fuiXumigj sfumati a guisa di prosciutti , purificati'. 
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e sanificati del tutto , 'restanfiuo in pieaa libertk di 
andare ia terra a oostrò.praci mento . Laonde si co- 
minciò ^sifbito la manovra della nave, per condurla 
allo sbarco : e ne ;eravain 9 già prossimi , quando 
giunsero i famigli di MoQsignor Lambrnschini «.per 
portalo! io sua Casa < Onde montati in battello con 
essi ,t alle ,ore trO; pomeridiane 'dei i8; di Giugno 
del iSaS saltammo iu terra, dopo otto, mesi di 
viaggio dalla nostra partenza da Santjago del^Cin- 
le : <e blamosii di godere lontano dal marca la so- 
spiratissima' tranquillitk , e la dolce quiete del- 
r animo , Pace , esclamammo tosto con Orazio s 

. Pace domanda al Cielo , 
i • Quando nel vasto Eg^o un fosco . velo 
x;.i' ; m Al sorpreso oocebier copre la .Lunari 
f. '■< . E ogni astro a lui s'imbruna. n i..< > 

; -,y Pace domanda , pace . ivi r i ; 

; r>- Il faretrato Medo, e il fiero Traccia 
• iiiv i'„.Lapace,o Grosfo,ch’è il roaggiot tesoro ^ 
„ Fra gemme , l’ ostro , e l’ oro. . 

Poiché non le riccliezze , 

„ Non r armato Littor pon le inquietezze 
,, Della mente sedar , n^ dai Potenti 
,, Scacciar le cure ardenti'. ’ 

,, Bene viv’ ei con poco , 

„ Nella coi tenue mensa ha il primo loco 
La paterna saliera, e nunqua il desta 
„ L'avarizia funesta. 
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Perchì» si grandi ^ctirB ■ - T. ■ 

„ In breve etk ? Perchè remote , e oscure 
,, Terre cercar ? Chi va in lontana iparte^ 

„ Forse da sè si parte? 

,, Sale la fòrte nave , 

' „ E segue i Cavalier l’ affanno grave ■ ; 

,, Veloce piu dei cervi, e più animoso- > > 
„ Deir Euro tempèstoso , ' 

* „ Chi sante il cUor contento, '' 

',,'Altro non curi, e tempri un riso lento; 

Le sue tristezze . Un ben perfetto appieno - 

• Non v’è neiruom terreno (i)* t - i 

Noi non ci trattenemmo molto tempo in Ge- 
nova : perchè vi era 1* ordine di tornar subito a 
Roma « Si fece peraltro in quella breve dimora una 
gita a Savona al Santuario di Nostra Signora , che 
si venera ivi nella parete di una cappella sotUrra- 
nea in' Una statua di marino divotameote lavorata: 
ed è carica di pietre preziose , di diamanti , di cro- 


1 ■ • f 

(i) „ OUbm 'diros ro^at in patenti i i ( • .. 

„ Frejisus Aegaeo , aimul atra nube* 

„ Condidit Lunam , ne^ut certa fulgent 
•, Sidera nauti: . 

„ Otiqm bello furiosa Thrace , * 

Dtlum Medi pharetra decori ’ ‘ ” 

„ Grospbe , non gemmi: , ncque porpora Ve- 
p Naie , n«c auro , 
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ci d'oro, e di «Uri riccbi ornamenti con una r«» 
lutabile corona donatale da Pio VII, , quando vi 
andò a coronarla . Questo Santo Pontefice fu ri* 
legalo in Savona trentaquattro mesi nel Palazzo 
Vescovile: nel qual .tempo in tutti i giorni, fio* 
cliò non gli fu vietato , si recava alla Cappella di 
Nostra Signora , dove orava caldamente ; passan- 
do molte ore in quella, divota solitudine . Ivi tut- 
to concorre a riconcentrare i pensieri , e a ricbia- 
narne 1’ attenzione alle cose delio spirito. Giacché 
il Santuario h in molta distanza dalla città , e re* 
sta situato nel fondo di due alte montagne, erte 
e boschive , le qiiali impediscono tutto l’ aspetto 
deir orizzonte . Ha poi da noa parte della sua gran 
piazza alcune piccole case tenute con pulizia , e 
con decenza : e dall’altra parte un esteso fabbrica* 
to , - dove sono > albergati i poveri di Gesù Cristo , 
che< ne fanno esercitare la pazienza , e le altro più 
singolari Virtù . Entrando quindi nella Chiesa , si 
trova questa totalmente raccolta , a divota i e si 
■ ■■ • • ' 1 . : . . 


„ Non enlm gazae , neque consalaris 
„ Sammovet Lictor mìsero* tomnltus 
„ MenUi , et cura* laqueau circaiu 
„ Teda volante* . 

„ VivUnr pirvo bene, col patemum 
„ Splendet in monia tenui aalinum ; 

K Nee leve* *omnos timor , 'aat Cupido 
Sordido* «ofert . éte. ( pag. *43 } 
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ammira 'in essa tra le altre cose’ on' quadro gran* 
de della Presentaziooe al .Tempio , pittura origina-.' 
le del Domenichini , e la Visitazione di Santa EIi-« 
sabelta, scultura in basso rilicro del Beruiiii.f cba 
è veramente bella. Vi sono ) altre > opere aucora ^ 
ma non sono di molta stima -f' • • 

. La strada , che da questo' Santuario ricondu^ 
ce a Genova, si fa sempre in carrozza assai co> 
modamentc . In essa si traversa Savona , ' citta di 
circa venti imil’ individui , la quale ba.unà bella 
strada ael mezzo con dei vaghi palazzetti,' Un suf- 
ficiente porto , e due belle Chiese , che sono quella 
dei' Domeaiòaoi , e la Cattedrale , a ^ui ora prei» 
siede Mousiauor. Vescovo Airenti , uomo non mcn 
no. commendabile • per > la sua dottrina , che per: la 
santità dcUa 'vHa. Dopo SaVona si Uova una coa-i 
tinuaziOné' di successivi pae.setti ,< i> quali reódoooi 
ih cammino assai delizioso^ ed allegro'. Ornano.- dt 
èssi dia iP suo piccolo territorio .molto ben colti- 
vato r <e si' vedo -una. gran. parte di quegl* indu- 
striosi abitanti indefessamente occupata nella fab- 
bricazione di grandi , c piccoli Bastimenti , i qua- 
li formano.! loro maggiori capitali > nell' esercizio 
della marina. Questa' continuata varietà di.oggct- 
ti , e il ridente aspetto del mare , che si va sem- 
pre costeggiando 'da Savona in poi nella riviera di 
ponente, rendono quella gita sommamente "aggra- 
devole , ed amena . 

rfegli ^altri giorni .dellà nostra dimora io Ge- 
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nova non accaddero ■ cose , cUe possano ricliiamà* 
re i’atteatione del Lettore. Noi partimmo da quel- 
la citta la sera -del primo di Luglio , per torna- 
re a Roma dalla parte di Lucca. La prima po- 
sata fu fatta ia Rapallo , per multare i cavalli ; 
percorrendo la strada colle poste. Noi trovammo 
quel grazioso paese lutto riccamente adornato eoa 
illuiniuazioni a disegno , le quali si ammiravano ia 
tutte le strade , e ia diversi punti del mare ^ sul- 
le cui placide acque avevano posto quei marinari 
una gran quantità di lumiccìni a olio fatti colle 
sfoglie delle cipolle : per lo che trasportati dalle 
ondulazioni , e dal vento si vedevano galleggiare 
sul mare a diverse distanze con un colpo di vista 
inesprimibile. Dai diversi punti della illuminazione 
si passò a vedere l’ incendio di un fuoco artiGziale 
rappresentante una bella macchina con delle succes- 
sive iscrizioni , ed emblemi di Nostra Signora del 
Campo , di cui quei contadini celebravano la festa. 
Per tre sere continue si onorava in Rapallo 1' Au- 
gusta Sovrana del Cielo con illuminazioni , e con 
fuochi di artifizio : e mi disse quell* ottimo Par- 
roco , che si faceva ogni anno lo stesso . Giacchi 
essendosi ritirato il mare in più volte per uno spa- 
zio vistoso ; il popolo rese tosto coltivabile l’ intera 
spiaggia lasciata scoperta dalle acque , e il ritrat- 
to dell* affitto s’ impiega quasi tutto in un triduo , 
che si fa annualmente, per solennizzare nell’ indi- 
cata maniera la festa di una miracolosa immagine 
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della Madre di Dio , die si venera la campagna (l). 

Da Rapallo passando per Chiavari , una delle 
più belle I e più grandi ciuà del Geaovesato nel* 
la riviera di Levante ^ camminando tutta la notte f 
giungemmo alla Spezia la mattina dei due ^ e vi 
stemmo fino alla mattina seguente in una buona 
Locanda . Subito che si ebbe pranzato , accompa- 
gnati da un'ottimo Sacerdote girammo con un bat* 
fello tutto il delizioso suo Golfo, clic b l’ antico 
porto di Luni profondissimo , il quale forma uno 
dei più grandi , e più belli porli del Mediterraneo. 
Presenta esso una veduta teatrale , e veramente 
pittoresca per le verdeggianti colline, che lo do* 
minano intorno con aspetto ridente , e per la gaja 
comparsa di tanti ameni paesetti , che si succedo- 
no uno all’ altro nel lungo giro di ambedue le co* 
ste , che lo circondano da Levante a Ponente . Gi* 
rando dalla parte di Ponente , che ^ la più bella 
per la magnificenza della natura , il primo paese , 
che merita attenzione , b Sanvito , dove trovasi una 
pulita Chiesa, e la popolazione di nn raigliajo di 
anime, situato in una beila pianura assai fertile, 
e coltivala. Poco dopo in mezzo all’ acqua del Gol* 
fo si vede bullire una copiosa sorgente di acqua 
dolce , la quale occupa la circonferenza di molti 


(t) Si veda V applicazione di questo regresso o ritrocedU 
' mento del mare sul fine del Capitolo secondo del Terzo 
Tono pagina 


Dìgitized by Google 



Dntto StJTO DMi C'/xJ ii30 
pleJit prlmt di mescolarsi, e confondersi coU*ao» 
qna salata, cosa del tutto sorprendente. Seguono 
quindi fra le altre cose il magnifico Lazsaretto , 
c una continuata successione di grandi seni, sepa* 
rati uno 'dall’ altro da tante punte della montagna , 
le quali s’ introducono nel Golfo in maniera tale , 
che in ogni seno potrebbero nascondersi altrettanto 
flotte , senza esser Tedute una dall’ altra . Al fon* 
do di ciascun seno Tedesi per lo più un piccolo 
piano, dove sta situato o un paesetto, o delle sem* 
plici case rurali di contadini , che vi dimorano . 
Tutte le punte poi della montagna, le quali for-t 
mano i detti seni , sono tante piacevoli colline , che 
presentano a chi naviga nel Golfo ora un piacevo» 
le scoglio , ora una bella vigna circondata di mu- 
ri con pergolati al di sopra , ora un grazioso oli- 
Teto , ed ora altri piantati fruttiferi cinti di mori 
anch' essi per la difesa dal mare . In fondo poi di 
tutti i seni lungo la costa del Golfo trovasi un co* 
modo passeggio , dove la dotta Minerva , la bel- 
licosa Palude , e il conosciuto Dio del vino , cu- 
stodi di quelle amene colline, fanno con unione 
concorde la loro ordinaria dimora . 

Segue ai seni sull’ ingresso del Golfo il Porto- 
Venere con una Fortezza sul pendìo di un colle . 
La sua bella Tsoletta da una parte , che ferma la 
difesa dei Legni , h un punto di vista piacevole : 
e compie la deliziosa prospettiva di quel porto 
il vago scoglio , che si scorge dall’ altra parte , il 



« 9^0 Srom^ oSLtt 

■ quale, direbbe di «sto Virgilio ^ sorge dalle, atqoe 
come un altare in mezzo alle onde con travagliato 
artifizio della industriosa natura (i). 

Nel Porto-Venere si cava un marmo giallo con 
delle macchie nere bellissimo. Quando Giuseppe Se- 
condo si recò in qnel Porto sotto il titolo di un sem- 
plice Conte della Germania, venne alloggiato da 
un pubblico Locandiere, la cui moglie partorì la 
notte seguente un bel figlio maschio . L’ Imperado- 
re , sentendo le lamentevoli voci di quella donna , 
passò la notte inquieta per quei sentimecl* di uma- 
nità , che più vivi si risvegliano nelle Anime gran- 
di. La mattina informatosi del fatto, chiese di vo- 
ler assistere al battesimo del fanciullo in qualità, 
di Patrino . Il Locandiere si mostrò irrisoluto : ma 
r accorta moglie ^ la quale si era trovata all* arrjr 
To di Giuseppe Secondo , e lo aveva assistito fino 
alla sera, disse risolutamente, che si accettasse la 
dimanda ; perchà al tratto di quel Conte giudica- 
va , che doveva essere un Signore grande , il qua- 
le poteva formare la di loro fortuna . A questo 
giusto riflesso si risolvette il marito , ed accettata 
la richiesta , Giuseppe Secondo , 1’ Ostetrice , ed 
altri accompagnarono il bambino alla Chiesa . 11 
Luon Curato sentendo , che il Patrino era un Con- 
te della Germania, gli domandò prima , se era Cat- 


(l) Sazi Tocant Itali , medila quae ia (luciibiu araa . 
Virg. Aened. lib. i, 
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tolico f é di poi se ci credeva realmente . Soddi- 
sfatto dalle analoghe risposte del pazientissimo So- 
vrano , gli disse in fine come si chiamava : ed aven- 
dogli risposto , che si chiamava Giuseppe Secon- 
do ; il Curato soggiunse , che non era possibile ; 
perchè tutti i Tedeschi , che aveva egli conosciu- 
to , li aveva trovati di nomi , e casato stranissimo. 
Siccome dunque mostrava di non volerlo ammet- 
tere f se non manifestava il suo vero casato ; eh 
via , Signor Curato , soggiunse allora il Camerie- 
re , lo ammetta , perchè così si chiama realmen- 
te i tà \a tal , modo lo ammise, 
i II generoso Sovrano , senza darsi a conosce- 
re, partì dal Porto-Venere, c disse alia sua nuo- 
va Gommare , che da un tal Banchiere di Genova 
avrebbe avuto tutto l’occorrente per l’ educazione 
del fanciullo. Quindi, allorché fu grande, lo chia- 
mò a se in Vienna unitamente al genitori , in com- 
pagnia de’ quali volle andare anche il Curato. Quan- 
do fu detto all’ Iraperadore , che vi erano alcuni 
col Carato del Porto-Venere , egli ordinò che si 
facesse entrare il solo giovanetto coi genitori , a* 
quali fece un ricco assegnamento, e si ritenne pres- 
so di sè il giovane fra i primi uffìziali della sua 
milizia . Di poi ohiamatò ’ahche il Curato , gli dis- 
se, che si maravigliava, come un Parroco avesse 
ignorato chi era Giuseppe Secondo , e'consegualo- 
gli un semplice sussidio per il ritorno', gli ordi- 
nò di uscir sùbito dai suoi Stati . Quanto» mai sta 

i6 
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male P ignoranza nei Pastori delle anime l Se quel 
Curata avesse avuta una sufScivote coltura , po> 
leva formare la sua fortuna, e quella della pro- 
pria Cliiesa per le idee grandi , e la generosità di 
Giuseppe Secondo . 

Ma proseguiamo il nostro'viaggio , e passia- 
mo dal Porto-Venere all' altra parte del Golfo. Ivi 
si trova Lericl, uno dei più belli paesi in tutta 
quella costa , il quale si chiamava anticamente il 
Porlo di Ercole . Seguono ipiindi altri paesi eoa 
delle amene colline , ma senza veruna di quelle rU 
marchcvoli parlicolanl'a , e bellezze, che abbiamo 
notate nella parte opposta . Si rientra di poi alla 
Spezia , che e un paese bastantemente popolato , 
il (|uale prende il nome dal suo Golfo. Ivi l'alle- 
gro umore degli abitanti , le comode strade abbel- 
lite di abitazioni decenti, l’ industriosa cultura del- 
la campagna, e la veduta sorprendente del magni- 
fico Golfo rendono quel soggiorno assai delizioso , 
e piacevole . L' Imperadore fionaparle ne era iu 
siffatta guisa ianaiuorato , che , coll’idea di fab- 
bricarvi una pipolala città di commercio, spese dei 
inilioni di Line, per. ispiaoare , e gettare i fonda- 
menti di una Fortezza nella sommità della montagna 
• Ila occidentale del Golfo; do7e si scopre 

da un lata Genova , e tutto il suo lìttorale , e dal- 
r altro Livump colla sua costa respettiva . Ma pre- 
venuto dalFàmprovviso rovescio della sua favor*- 
voi* fortuna., lasciò l'opiara incompleta. > < 


■sa 
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Dalla Spezia si andò la sera a Pisa , passando 
J>er Lucca. Questa h citta aulica ^ fabbricata io uo* 
amena pianura , bagnata dal Serchio , che si sca- 
rica a poca distanza nel Mediterraneo , edaU’Oz-, 
zori , che h un ramo del Serchio . Ha circa tre mi- 
glia di circuito con delle fortificazioni regolari , s 
dei baluardi ornati di alberi , tra i quali si gira la 
citta con piacevole cammino . I suoi edifizj non so- 
no molto suntuosi , sono però assai comodi , e de- 
centi , e le strade sono bastantemente larghe , e 
lastricate a grandi pietre . La Cattedrale , Chiesa 
celebre per 1* immagine del Santissimo Crocifissa 
detto il yolto-SantQ , ò di architettura gotica del 
secolo XI. , incrostata di marmi , c ricca di molte 
valutabili pitture del Coli , e del Sancasciani , am- 
bedue Lucchesi . Vi h pure un quadro del Zuc- 
cheri , un altro del Tintoretto, e i quattro Evan- 
gelisti , scultura del Fanciulli . 

Dopo la Cattedrale meritano di esser veduta 
la Chiesa di S. Ponziano, dove si trovano due ta- 
vole stimate di Pietro Lombardo , h la Chiesa di 
Santa Maria delta dell' Umiltà, dove si conserva 
un quadro del Tiziano . Peraltro la fabbrica piCl 
ragguardevole , che merita attenzione in Lucca , h 
il Palazzo del pubblico , nei cui appartamenti si 
ammirano pitture molto stimate di Luca Giordano, 
di Alberto Duro , del Quercino , ed altre dello 
stesso pregio . Il suo Teatro non è molte grande : 
h peraltro assai elegante , c proporzionato alla por- 

l6 • • 
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polazione della citta, che si calcola di trentacin- 
que mil’ anime. Nei tempi passati esisteva in Luc- 
ca anche un Anfiteatro , di cui in oggi si osser- 
vano i soli avanzi . In tutto il contorno della cit- 
tà si vedono fertili colline lavorate con gusto squi- 
sito dagl' industriosissimi Lucchesi , i quali fanno 
fiorire 1’ agricoltura anche nelle più sterili monta- 
gne, che sono vestite di olivi , di castagni , e di al- 
tre piante fruttifere . Eglino nella loro industria 
si mostrano di molto talento, per cui commercia- 
no assai vantaggiosamente cogli esteri in genere di 
olio, che ù preziosissimo, e di varie manifatture di 
seta, e di altre cose ricercate. Molto denaro in- 
troducono ancora coll’uso dei salutiferi bagni del- 
le loro acque termali , che sono in distanza di cir- 
ca dieci miglia dalla città . 

Pisa città antichissima , situata in un’ amena 
pianura di un clima temperato , e sano in tutto 
il corso deir anno , ha un bel fabbricato di circa 
cinque miglia di circuito , ed una popolazione di 
diciotto mil’ abitanti, i quali nei tempi passati ascen- 
devano a cento cinquanta mila . Il fiume Arno la 
divide quasi per mezzo in tutta la sua lunghez- 
za ; formando come un semicircolo con due gran- 
di strade da un lato , e dall’ altro del suo corso , 
ornate di superbi edifìzj della più nobile archi- 
tettura , e lastricale di pietre a grandi quadrati . 
Quindi tre ponti magnifici fabbricati in piano quasi 
peifeltameute livellare, aprono la comunicazione da 
» 
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una all’ altra delle dette due strade laterali . An- 
che le altre strade sono per lo più larghe, e diritte, 
e lastricate a grandi pietre , che rendono il cam- 
mino molto adagiato , e piacevole . 

La fabbrica più grandiosa' della citta b il Duo- 
mo , il quale resta quasi fuori dell’ abitato . Es- 
so è abbellito nell’ esterno da varj ordini di co- 
lonne antiche , ed è intonacato di marmi di vario 
colore con dei bassirilievi di un gusto gotico po- 
co aggradevole . Uu antica porta di bronzo , ed 
altre tre moderne danno 1’ ingresso al gran Tem- 
pio , dove si trova un maestoso ornato di bassi- 
rilievi , e di quadri eccellenti col pavimento a mo- 
saico . Peraltro più ammirabile del Duomo , è la 
sua Torre , che gli serve di campanile . Giacche 
è d’essa tutta di marmo , di figura cilindrica a più 
ordini di piccole colonne , alta cento novanta pie- 
di con una scala , che potrebbe salirsi a caval- 
,lo , e nella sua sommi l'a h circa tredici piedi fuo- 
ri del piombo con una pendenza regolare , che co- 
mincia ad arte fino dalla base . In faccia al Duo- 
,mo si vede il Battisterio , altro maestoso edifizio 
Jn forma rotonda fatto di marmi al gusto de’ 
.Goti , ed ornato di varj ordini di bellissime co- 
lonne . A poca distanza trovasi anche il Cimiteriot, 
il quale è una vera Galleria di molto buon gu- 
sto per la maestosa struttura del fabbricato , per 
la variet'a dei 'depositi , e per le pitture del Giot- 
^to , dell' Oroagna , e del Menni . i 
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Le iltre fibbriclie , die menteno una special 
la atteozione , sono la Chiesa di Santo Stefano per 
la sua piazza, per le pitture, e per il magnifico al- 
tare di porfido fatto dal Faggini Fiorentino. Quin- 
di la Chiesa di San Matteo , e quella dei fratelli 
Melaci , i palazzi Lanfreducci , e Lanfrancbi sull’ Ar- 
no , il palazzo Vescovile , l’Università , dove rise- 
devano i Cavalieri di Santo Stefano , la Librerìa , 
l’Osservatorio, il Seminario, il Giardino de’ sem- 
plici , r Ospedale , e la Loggia di Banchi , dove 
si radunano i Mercanti , sono le altre più bella 
fabbriche della citta . 

Fisa ha il mare a Ponente in distanza di circa 
quattro miglia in linea retta t e in tutto il resto 
h circondata di amenissime colline abbondanti di 
olivi . Si trovano pure nel territorio Pisano varie 
cave di un marmo stimato , alcune miniere , e i 
famosi bagni di San Giuliano in distanza di quat- 
tro miglia dalla citth alle falde del monte dello 
stesso nome , dove scaturiscono quelle salutifere 
acque termali . Il commercio , che esercitano pre- 
sentemente i Pisani cogli stranieri , consiste mol- 
to nell’olio eccellente delle loro campagne, il qua- 
le nulla differisce da quello di Lucca tanto rino- 
mato presso tutti . Peraltro nei tempi passati Pi- 
sa era una citt'a sommamente commerciante in ogni 
genere di cose , e dal famoso suo' porto , di cui 
non restano in oggi altri vestigi , che tre sole tor- 
ti , uscivano numerosi vascelli per tutte le perii 
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4eIIe coste del mare allora conosciute . Il Robert 
tsoD nel dotto , ed accurato discorso, che premei* 
te alla sua Storia dell’ America sull’origine, ei 
progressi della navigazione , enumera Pisa fra le 
prime citl'a commercianti dell’ Italia , le quali la. 
resero intraprendente, ed attiva: e fecero riviver' 
re Io spirito del commercio in tutta l’Europa, a 
cui comunicarono in seguito anche il gusto prr le 
valutabili produzioni dell’ Oriente: e nella celebre 
guerra della Crociata per la ricuperazione de’ Luo- 
ghi Santi fu Pisa una delle cillk, che somministra- 
rono i Vascelli per la spedizione della flotta (i). 

Da Pisa passando le Fornacettc, Castel del 
Bosco, la Scala , Cambiano, Pozzibongi , e Cisli- 
glioncello , piccali paeselli, che nulla hanno di ri- 
marchevole; si andò a pernottare la sera dei quattro 
in Siena, di cui si h parlato nella pagina la del 
primo Tomo di questa Storia . L’indomani si pas- 
sarono. Buonconvento , San Quirico , Radicofani , 
Acquapendente , San Lorenzo Nuovo , e si pernot- 
tò in Bolseoa , dove fummo trattati con molta gen- 
tilezza, e disinteresse, cosa rarissima a trovarsi, 


, (i) „ From that period , dice Robertson , iho commercial 
„ apirit of luly became adire, and enterprising. Venice , 
„ Genoa, Pisa , rose from inconsiderable torrns lo be popu- 
„ loos , and rrealty cilies . Their naral porrer increaied | 
p their vesselt frequented noi onlj all thè porU of thè Me- 
p diterranean » bnl venturing someiimet bejoad thè Straita, 



3.^3 SroniÀ Dsztt Misstoìrt'- 
(piando si viaggia collo splendore dei titoli , « con 
un certo apparato di Signoria, e di grandezza . 

La mattina dei sei , siccome si pensava di en- 
trare in Roma di notte, quindi dicemmo la Messa 
con tutta la comodila , e di poi bevuto il ciocco- 
lato , si riprese il cammino per Montefiascone . In- 
di passando per Viterbo , e per l’ Imposta ^ andam- 
mo a riposarci in Ronciglioner dove, dopo di aver 
desinato, essendo una giornata caldissima, e l’o- 
ra tnttavia sollecita , per giungere di notte in Ro- 
ma ; si stimò bene di passare dai duri sedili della, 
mensa alle morbide piume di nn soffice letto . Ivi 
il provido Morfèo fra le piacevoli lusinglie di un 
placidissimo sonno ci sgombrò la mente da ogni tri- 
sta cara , e dagli alTannosi pensieri : ond'è , che noi 

Sorgemmo lieti , e di tal brio ripieni , 

Che sottomessi al Legno corritore ' 

Due vaghe coppie di destrieri ardenti. 

Più non sentiva la volubil rota 
Il sottoposto suol , eh’ iva lambendo ; 


„ vlsited (he Marliime towns of SpaIn,France, thè Low Coun- 
„ trlc5 , and Eagland ; and , by distributing their commodI« 
H ties over Europe , began to communicate to its varions na- 
„ tions tome laste for thè valuable prodoctions of thè East ^ 
» wcll as some ideas of manufactures and art» which 
n were then nnltnown bejond thè precinct» of Italy. etc. „ 
The History ob America Voi. i. Book i. Paragrapb, ay. • 
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E Talli f e colli trapassaaclo a Toloy • > 

Dal letto ad iscoprire il Vaticano 
Fu breve sì, che ci sembrava ufa sogno. 

O dolce Roma, o sospirato Tempio, 

Con lagrime di gioja a quella vista , , 

Esclamo allora . E fia pur dunque vero , 

Che dopo il giro dell’ estreme terre, n , -, 

Dopo tanti disastri , e tanti affanni' ' > 

Fra il mugghito de’ venti , e le spumose ' 
Onde del mar dall’uno all’altro Polo 
Io torni a rivederti ? 0 patria eccelsa' ^ 
De’ primi Eroi, che illustrar la terra: 

Centro del creder vero, e stabil Sede 
Del divin culto , che prescrisse il Cielo . 

Tu il sentier della gloria , e dell’ onor^ 
Additi a’ suoi cultor veracemente : ,, 

Tu lasci indietro di rossor coverto , 

Ogni competitor, che te confessa 
D’ arti , di scienze , e di virtà Maestra . 

Più dir Tolha : ma quando i corrìtori 
Sovr’^il pendìo di un colle a spròn battuto 
Si sentirò incalzati , in cento pezzi , 
Fracassaron gli arnesi, e i lor legami: 

E rovesciati al suolo in un sol gruppo 
Cavalli , e Cavalieri , e cose infrante ^ 

Poco mancò , che a le rovine anch’ io 
Non restassi con essi in terra spento (i). 


(i) Il fatto è questo, che noi giungemmo in Soma salvi, e 
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di notte , come n era 'stabilito : ma lieeome ei eravamo 
mali un poco troppo in Ronciglióne , quindi il f^etturino , per 
compensare il nostro ritardo , attacco i migliori cavalli del- 
la Posta , e ci condusse di carriera quasi per tutta la stra- 
da. Dal che asn/enne , che in un certo piano inclinato a non 
molta distanza da Roma, avendo sferzalo imprudentemen- 
te i cavalli ; questi nelT ardenza , in cui erano , divennero 
furiosi, e -rotto 'il freno , balzarono in terra il Vetturino , 
a cui cadde sopra un cavallo : e se a quella caduta Dio 
non avesse permesso , che si prrestasse subito il Legno , que- 
sto in queir imbarazzo di cose andava sii uramente o a rom- 
persi , o a ribaltare con pericolo grande della nostra vita , 
lo peraltro stava già pronto , per gettarmi dallo sportellino , 
O salvarmi con quell atto azzardoso ; sapendo ognuno , che 

? • • * ’* • 

f, E la necesskd- gran cose insegna. 

„ Per lei fra I armi dorme il guerriero » 
n'Per lei fra lande canta U nocchiero, 

„ Per lei la morte trrror non ha . 

„ Fin le più timide belve fugaci 

„ Inalar dimostrano ^ si fanno audaci, 

», Quando i il combattere necessità . 

Elei. Demof, Atto I . Scena 3, 

. _ I- ' • i.i , ; _ 
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La «eguenle correttone non è stata messa nel respeitiri 
Tomi , perchè trattandosi di errori non molto notabili , ed' 
accaduti per lo più in quei Ibsli , i quali per le circostanze 
del tempd si è permesso talvolta , che si tirassero, mentre si 
correggeva la carta del Torchio ; si pensava di non l'aria - 
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N.B Se il V, Tomo arri bisogno di correùoni di stampa , 
tì si farinno separatamente ; lormando esso un corpo a 
parte, in cui non si i'a altro, che rispondere a toltele criti- 
che contro la Missione di M. Musi, con un'Appendice in fine 
sul carattere in generale degli Americani , le cui opinioni 
Politiche, e Morali si rUerano dai (alti sparsi sa latto il Tomo, 
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, NIHIL OBSTAT 
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Fr. Thonuf Antolini Ord. S. ÀuguiL Proc. Gen. 
Xlensor Theologiu . 

NIHIL OBSTAT 

J. B. Piccadorì Ord. CI. Reg. Min. Praef. Gen. 
Censor Phìlologus 


. . IMPRIMATUR 


Fr. Dominicus Buttaoni Mag. Sacr. Palali! Apost, Socius. 
IMPRIMATUR 

Joseph della Porta F'icetgerent Patriarch, Conilant. 


. Questa Storia fu Ietta ed approvata anclie 
in Firenze nei primi del 1836 dal Pad. G. Mauro 
Bernardini Censore Regio nella detta Capitale. Ivi 
se ne cominciò anche la stampa , che l’Autore fe> 
ce subito sospendere , per sottomettere il suo ma- 
noscritto ai pubblici Censori di Roma , dove si h 
determinatò fìnalmentc di farla stampare , per acf^ 
rire alle reiterate istanze , che glie ne hanno fatte 
gli amici . 
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r£H a. TOH^O QUARTO 


Si- paria delle altré Case di Missione^ 
che restavano a descriversi ; e si espon- 
gouo le più rimarchevoli cose nel viag- 
gio del ritorno a Roma delP ^intere , c 
de' suoi Compagni : i quali dal mar Pa- 
àftcQ f montando il Capo <T IJornos^ d>ar^ 
careno in 3IontevifÌèo , quindi in Gibil- 
terra , ejinalmente in Genova ^ di cui 
si descrivono ambedue le riviere ^ e tut- 
ti gli altri luoghi percorsi fino a Roma . 
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